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Immerso velia tranquillità del grande parco che circonda 
l'ippodromo di Padora e a pochi passi dallo svincolo aiifostradaìc 
per Milano, Bologna e Trieste, Vhotcl-vistorante «Le Vadovauelle 
ha la città a portata di mano. Offrire silenziosi riposi in t ami i e 
di moderno arredamento e gustose occasioni ai tavoli raffinati 
del ristorante d'alta cucina veneta e internazionale è il pi taso 
intendimento deWhotcl-ristorante «Le Padovanelle». 
Chi preferisce restare all'interno del complesso alberghici o 
«Le Padovauclle» trascorre ore di tutta distensione tra i so i izi 
del tempo libero: tennis, corse (al trotto), piscina, parco-gioihi. 
«Le Padoianelle», hotel-ristorante di 1" categoria, di una nttà 
principalmente commerciale, si caratterizza infine come luogo 
di piihlics rciatious, attrezzato com'è per incontri d'affai i, 
vicetings, e lanci promozionali. 
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e in particolare per i vostri problemi. 

Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito. 
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Per i novanfanni di Giuseppe Biasuz 

Il 22 febbraio Giuseppe Biasuz compirò novant'annì. La rivista «Vadova» 
{di cui egli fu e resta — si pub dire da sempre — un collaboratore 
prestigioso e fedele) intende festeggiarlo con questo fascicolo a lui 
dedicato. E un piccolo tributo di devoto affetto ad un uomo di 
impareggiabili virtù, ad uno studioso preciso fine arguto, ad un educatore 

indimenticato, soprattutto ad un Amico carissimo. 

UN MAESTRO 
di Renzo Donadello 

Con il professor Binsuz non mi sono mai tro
vato a contatto diretto nel lavoro scolastico, non 
l'ho mai avuto preside né ho lavorato con lui in 
commissioni d'esame di stato. Ma il professor Bia
suz l'ho incontrato molte volte e continuo a fre-
cjuentarlo d'estate in montagna dove, in quotidiane 
passeggiate o tranquilli in qualche ambiente ospi
tale, egli suole dedicarmi molte amabili conversa
zioni, che sono tutto un florilegio di ricordi, aned
doti, osservazioni, citazioni (sicure e dotte), il tut
to con l'arguzia e l'umorismo appresi con lungo 
studio e grande amore dal suo diletto Manzoni. .Ma 
i miei rapporti con lui — non posso certo parlare 
di amicizia tra uguali perché io lo vedo come 
venerato maestro — si fecero più frequenti e per 
me più fecondi soprattutto da quando assunsi la 
presidenza del Liceo Ginnasio Tito Livio che 
egli aveva lasciata per limiti di età nel 1963, afh-
dandola al compianto Emilio Menegazzo, altra fi
gura illusti'c di uomo di cultura e di scuola, che 
quanti hanno conosciuto ricordano con affetto e 
ritnpianto. 

Parecchie volte Biasuz — mi sia consentito di 

chiamarlo così, coti confidenza ma non disgiunta da 
grandissimo rispetto — venne a rivedere il Liceo 
che aveva diretto per vent'anni; si fetmava in pre
sidenza a rievocare circostanze, vicende, episodi, 
figure di professori (e qui di quanti si dovrebbe 
parlare che con Biasuz lavorarono e illustrarono il 
Tito Livio lasciandovi ricordo profondo e ancora 
oggi vivo; ma il discorso si sposterebbe e non fini
rebbe più); a lungo ebbi occasione, nell'ambito del
le mie ricerche d'archivio riguardanti la storia del 
Tito Livio, di parlare con lui delle vecchie carte 
che per primo egli aveva esplorate. Ogni anno in 
prossitnità delle vacanze di Natale e di Pasqua era 
puntuale la sua visita e il suo saluto ai professori: 
quelli che l'avevano avuto preside gli si facevano 
dattorno festosi, i giovani e i nuovi lo griardavano 
con rispetto e simpatia. 

Lioltre, assumendo la presidenza del Tito Li
vio mi parve doveroso, ma soprattutto necessario 
e utile, conoscere quanto prima di me avevano fat
to i miei due predecessori — e gliene chiesi per
messo —, rilacentlomi a Machiavelli il quale atii-
monisce che «debbe uno uomo prudente entrare ^ 



sempre per vie battute da uomini grandi, e ciuelli 
che sono stati eccellentissimi imitare; acciò che, 
se la sua virtù non vi arriva, almeno ne renda 
ciualche odore». Di Menegazzo ero diretto succes
sore e quindi il contatto mi fu più immediato e 
diretto; Biasuz invece aveva lasciato da parecchi an
ni il Tito Livio, quando anche i tempi e la scuo
la avevano un'impronta diversa, ma il suo nome e 
la sua figura restavano — e continuano tutt'ora — 
nel vecchio Tito Livio. 

Dalla conoscenza quindi di Biasuz e dagli atti e 
scritti da lui lasciati riguardanti il Tito Livio trae 
lo spunto questa Jiota che vuol essere un omaggio 
sincero e, se mi è consentito, affettuoso all'emi
nente maestro. 

A Padova e al suo Liceo Biasuz arrivò nell'ot
tobre 1943 allorché gli eventi bellici lo costrinsero 
a lasciare Pola e il Liceo di cui era preside. Erano 
giorni tristissimi ed inquieti; il suo predecessore At
tilio Dal Zotto, che cessava dal servizio per limiti 
di età, aveva lasciato il Tito Livio amareggiato e 
turbato per il flagello della guerra e per l'incalzare 
dei conflitti civili ed intestini che incombevano e 
minacciavano anche la scuola. Biasuz assunse per
ciò la presidenza e resse il più importante istituto |l 
della provincia — Università a parte — negli an
ni forse più critici della sua più che secolare esi
stenza (il Tito Livio fu istituito nel 1819); basti 
ricordare qui l'inasprimento e i pericoli della guer
ra, i bombardamenti, gli sfollati, il dramma del-
l'It.alia divisa nel 1943 e, a Padova, il gesto e il 
messaggio clamoroso e splendido di Concetto Mar
chesi rettore dell'Università, con le ripercussioni in 
tutto l'ambiente studentesco; aggiungiamo infine 
che Biasuz si trovava a lavorare a poche centinaia 
di metri di distanza dal Ministero dell'educazione 
della .repubblica sociale e del suo ministro Biggini 
che più volte convocò Biastiz per informarsi di per
sona sul clima scolastico e su ciò che si faceva al 
Tito Livio e su ciò che del ministro si diceva. 

Ma a questo punto preferisco lasciare la parola 
direttamente a Biasuz, in qtianto anziché parlar 
io di lui, ritengo che il lettore trovi maggiore in
teresse sentil'e da Biasuz stesso il ricordo di ciuegli 
anni, ilei quali i giovani d'oggi sanno ormai poco e 

che vedono sfuocati e smorzati dal tempo, ma che 
per chi li visse furono altamente drammatici. Nel 
1950 uscì l'Annuario del Tito Livio per il periodo 
1943-1950 (è l'ultimo dato alle stampe e da oggi, 
a trentatré anni di distanza, oltre una generazione, 
quanti argomenti e materiale si isono accumulati, 
degni di trovar posto in un altro!) e in esso com
parvero due scritti di Biasuz, l'uno su Giuseppe 
Zanella direttore del Liceo e l'altro intitolato sem
plicemente, ma con tutta verità. Anni difficili, in 
cui rievoca succintamente, ma con singolare effica
cia il dolorosissimo periodo 1943-1948 e il suc
cessivo biennio 1949 e 1950 rivolto a restaurare 
i danni della guerra e ad avviare la ripresa. Di 
esso cito solo qualche passo, nel quale il tono è 
pacato e sobrio, come sempre usa Biasuz, ma la 
gravità e la violenza dei fatti conservano tutta la 
loro dolorosa eloquenza; «Nella già lunga vita 
del Tito Livio l'anno scolastico 1943-44 fu senza 
dubbio uno dei più tormentati... L'Istituto si aprì 
con ritardo l'S novembre e si chiuse in anticipo il 
25 aprile 1944. Teoricamente cinque mesi di 
scuola; in realtà non più di un trimestre effettivo 
di lezioni, poiché l'orario di insegnamento era 
ridotto ad appena due ore e mezzo giornaliere... 
Superate le iniziali difficoltà d'ordine pratico e 
psicologico, l'Istituto si avviava alla normalità 
(normalità relativa, s'intende, dati i continui al
larmi aerei che interrompevano le lezioni anche 
più volte nella stessa mattina), quando il 16 di
cembre si ebbe la prima violenta incursione aerea 
sulla città, che causò purtroppo danni e vittime 
anche tra gli altmni dell'Istituto e nelle loro fa
miglie». 

Bastano, credo, queste poche righe per far ca
pire in quali condizioni si potesse svolgere il la
voro scolastico e tra quali durezze e difficoltà, 
che, se angustiavano quanti, professori ed alunni, 
frequentavano il Tito Livio, addoloravano e 
preoccupavano ancor più il preside che aveva il 
carico di far funzionare l'Istituto pur rendendosi 
chiaramente conto e partecipando alla inquietu
dini, ai disagi, ai pericoli, ai drammi che culmi
narono nella morte incontrata per la causa della 
libertà da un professore, «il mite e buono Mario 
Todesco» fucilato il 29 giugno 1944, e da quat
tro studenti del Tito Livio: Sandro Codina, Gui-



do Puchetti, Gianni Berto, Beppino Spania, «in 
perpetuum tempus victuri». 

L'Istituto contava in quegli anni da ottocento 
a novecento alunni, che solo in parte frequentavano 
regolarmente, dato che la maggior parte erano sfol
lati; nel 1945-46 la popolazione scolastica salì a 
mille studenti e Biasuz si trovò a dirigere una 
scuola senza sede, giacché quella del Tito Livio 
era stata requisita, funzionante ad orario ridottis
simo e ospitata in un altro Istituto, in aule comuni 
ad ambedue. Nell'anno scolastico si ebbe «un tota
le di circa 120 giorni di lezione ad orario ridotto, 
pari a circa due mesi di un anno normale». Si 
aggiungeva il disagio delle aule fredde e la mancan
za di ogni dotazione scientifica e didattica, «né va 
taciuto» prosegue Biasuz «che anche l'appassiona
ta lotta politica contribuì a distrarre l'animo degli 
alunni e non il loro soltanto». 

II Tito Livio riebbe la sua sede nell'anno 1946-
1947, ma, scriveva Biasuz, «è difficile dare un'idea 
delle sue condizioni di abbandono e di disordine. 
Nelle aule erano state strappate le tende dalle fi
nestre; ridotte a brandelli o penzolanti dai bastoni 
le carte storiche o geografiche; asportati, per farne 
fuoco, parte dei banchi, delle pedane e delle cat
tedre. Allo stesso uso e ad altri meno nobili era
no serviti anche i libri della biblioteca degli stu
denti. I busti di Mazzini, di Garibaldi e di Cavour 
i quali, su mensole di pietra, ornavano l'ingresso 
del corridoio del piano terra, dopo d'esser serviti 
di sostegno ai fili telefonici che ne legavano il col
lo, erano stati tirati a terra e frantumati; la stessa 
statua in gesso di Tito Livio del chiostro, prege
vole opera di Antonio d'Este, discepolo del Cano
va, fu mutilata delle braccia da.oli ospiti iconoclasti. 
Neppure era stato rispettato il chiostro, che nella 
bella stagione era divenuto luogo di ballo all'aper
to, coi palloncini alla veneziana appesi ai sottarchi 
ed i banchi onportunamente disposti sotto le pian
te per comodità delle coppie! 

Ma il luogo in cui più che altrove si potevano 
vedere raccolti insieme i segni del generale vanda
lismo, «come molte idee sottintese» direbbe il 
Manzoni «in un periodo steso da un uomo di gar
bo», era la sala dei professori, adibita a sala di 
ritrovo per i soldati. Mentre il pavimento a tarsie 
di legno era stato in piì: punti sfondato dalle ca
taste dei barili di birra, il soffitto e le lunette erano 

bellamente istoriati ad affresco con scene libera
mente ispirate M'Après-miJi d'un Faune del Mal
larmé!» 

Certo, a reggere in siffatte circostanze un Liceo 
Ginnasio così impegnativo e per numero di alunni 
e per tradizione culturale fu fatica amara, aspra e 
difficile e a Biasuz va dato il merito di avere af
frontato e sopportato tenacemente_e con coj^gio 
ogni traversia, riuscendo infine di anno in anno 
nell'immediato dopoguerra a rialzare faticosamen
te dalle angustie la sua scuola e a ricondurla gra
dualmente in pili spirabii aere. Cominciavano gli 
anni della ricostruzione e con Biasuz il Tito Livio 
potè riprendere via via il suo pristino decoro e la 
consueta serietà degli studi. 

Un'altra fonte utilissima a cui ho potuto at
tingere per ripercorrere l'attività del preside Bia
suz sono le sue relazioni, conservate in copia nella 
presidenza del Tito Livio. Al termine di ogni anno 
scolastico, infatti, il preside è tenuto a redigere 
un'ampia relazione, analitica, sulla situazione della 
sua scuola e sull'andamento dell'anno; per alcuni 
può essere un comune atto burocratico e un'incom
benza tra le tante, per altri invece è occasione per 
un'attenta analisi di tutti i molteplici elementi 
emersi dall'articolarsi di un anno scolastico per 
trarne le conclusioni e le indicazioni opportune. 
Le relazioni vanno inviate al Ministero dove, al
meno molto tempo fa, venivano passate agli i-
spettori centrali, che, in quanto provenienti dalla 
scuola, erano i pili qualificati a leggerle e spesso 
al preside giungevano in risposta, le osservazioni 
del Ministero. Credo però che ormai da parecchi 
anni le relazioni, o almeno la loro maggior parte, 
vadano a ricoprirsi di polvere in qualche scaffale, 
in attesa di passare all'archivio o al macero. (Sem
pre meglio però di come vanno le cose attual
mente, dato che le norme vigenti stabiliscono che 
il preside comunichi ed illustri il contenuto della 
sua relazione al consiglio d'Istituto del quale fan
no parte professori, personale non docente, geni
tori ed alunni, tutte persone che, al di là dei loro 
personali requisiti, non sembrano avere nessun 
titolo e probabilmente nessLma competenza per 
venire a conoscere e giudicare situazioni e proble-



mi che potrebbero essere delicati e che comunque 

vanno trattati con la dovuta discrezione). 

Ri tornando all 'argomento, io mi sono letto at
tentamente, e non per vana curiosità, le relazio
ni annuali del preside Biasuz (e di ciò lo avevo 
preavverti to) e poche altre volte la lettura di ar
gomenti scolastici è stata per me altrettanto inte
ressante ed istruttiva. Quan to ricco buon senso ^ 
vi ho trovato, quale sicura esperienza di uomini 
e di scuola, che ricchezza culturale e saggezza di 
idee e di valutazioni circolano in quelle pagine, 
e con che garbo stese! Ma è inutile che ne parli { 
io, meglio è lasciar parlare Biasuz, spigolando qua I 
e là e r iportandone qualche passo. 

Questo , ad esempio, che può essere dedicato 
al progetto di ril:orma della scuola secondaria su
periore attualmente all'esame delle Camere; «Pur
troppo spesso le riforme sono suggerite dai peda
gogisti: valentuomini tutt i , ma settatori di ideali 
che quasi' sempre sono belli a vagheggiarsi, ma 
difficilissimi e quasi impossibili nella loro attua
zione pratica; per questo mi richiamo pilli all'espe- i 
rienza dei vecchi uomini della scuola militante \ 
che alle ben costrutte teorie degli uomini della 1 
scuola... trionfante. Pedagogisti: cioè coloro che | 
generalmente non vivono ii contat to con le mas
se giovanili». ' 

Accanto se ne può ricordiirc un altro, conte
nuto nella relazione del l958-?9 e da dedicare an
ch'esso alla progettata riforma; «Il Liceo Ginna
sio si/ ut est iiiit iioii s/t; più di ogni altra .scuola 
ha carattere essenzialmente formativo e non in-

I formativo e meno che meno enciclopedico; mira 
cioè a formare cervelli addestrati a pensare e non 

\u'sliie. cioè vasi, atti ad accogliere, indifferente
mente, quanto vi si travasi». 

«Cinquant 'anni fa, quando ero ragazzo», scri
ve nella relazione del l955- ')6, «le condizioni 
dell ' insegnamento e delle conoscenze del greco 
erano le stesse d'oggi; e cent'anni fa lo Zanella, 
preside di questo Liceo, lamentava anch'esso che 
i giovani dopo cinque anni di studio non riuscis-

l'sero a interpret;ire con sicurezza una proposizio-
|ne di greco. Pure, anche così, cioè male o insul-
(icieniemente appresa, la lingua greca non può es
sere consitlerala inutile alla lormazione cultura
le dei giovani», t'. ciò mentre la riforma si accinge 

a circoscrivere drasticamente lo studio del greco 

(e del latino) a pochi eletti o... segnati. 

«La disciplina del l ' Is t i tuto», si legge in un'al
tra relazione, non è navigazione «eia nocchier che 
a se medesmo parca» giacché richiede vigilanza 
assidua e intervento pronto a impedire o prevenire 
infrazioni anche mocfeste che, ripetendosi e, natu
ralmente, diffondendosi, rischiano di compromette
re il buon andamento generale». E ancora sullo 
stes.so terna, ci tando Livio, nume tutelare del Liceo 
patavino; «I l preside nella vigilanza dell ' Ist i tuto 
deve un po ' comportarsi come Annibale il quale 
princeps in proelium ibat, ultimiis conserto proe
lio excedehal». La citazione è arguta e pertinente 
e coincide con il convincimento di Biasuz che il pre
side, benché non abbia orologio segnatempo da 
firmare, nella scuola deve essere presente di per
sona e non per delega, e nelle ore cruciali, che so
no quelle dell ' ingresso degli alunni, dell ' intervallo 
e dell 'uscita. Q u i devo aggiungere un'altra sua bat
tuta, pilli volte rioetutami: «Il Ti to Livio io lo go
vernavo coi piedi»; e non era una strana metafor-
ra. la sua, ma rispondeva a un dato di fatto quo
tidiano che lo portava ad essere instancabilmente 
presente negli interminabili corridoi del Ti to Livio, 
sulle porte delle aule, nel chiostro, nella sala dei 
professori, evitando con cura che il comodo isola
mento o la tiirris ehiirnea dell'ufficio di presidenza 
potesse lasciare andare la scuola come non doveva 
andare. 

Ma l'opera del preside non può bastare; «L'I
sti tuto numeroso è raramente un grande Istituto; 
e, comunque, numeroso non significa grande». La 
bontà e la serietà della scuola dipendono in gran
dissima parte dalla valentia e dal lavoro assiduo 
degli insegnanti; di ciò Biasuz era ben convinto: 
«La disciolina in classe è affidata all 'ascendente, 
all'autorevolezza e, soprat tut to, alla capacità e pre
parazione dell ' insegnante. L ' intervento del preside 
può ovviare per un'ora o un giorno all'inconve
niente, ma non lo può eliminare». «Certe mattine 
il preside sta davanti all'orario spiegato (a questo 
Specchio (li veni penitenza) come un generale da
vanti alhi caria di un canino di liattaglia. Ma non 
sempre ;il ctìncitat(ì impci'io segue il celere ubbi
dir e il jireside, se mai X'LIOI licenzi;ire le classi, 
de\'e lar lui lezione». Cioniinua, in un'altra rela
zione; «L ' noto come gli insegnanti amino godere 



Il del buon governo, ma siano poi restii a con tribù ir-
1 vi efficacemente e assiduamente... L'inconveniente 

più grave in un Istituto numeroso come il Tito 
Livio non è tanto quello delle assenze degli alun
ni (in certe circostanze i certificati medici minac
ciano di superare il numero degli stessi alunni as
senti), quanto quello delle assenze dei professori 
(e sono quasi sempre gli stessi). Sono rare infatti li 
le giornate in cui tutto il corpo insegnante è pre-li 
sente». 

Per fortuna ogni tanto le cose andavano me
glio e il 29 febbraio 1956 Biasuz registrava soddi
sfatto; «Presenti tutti gli insegnanti! Ma è un 
fatto che non può accadere che ogni quattro anni!» 

Infine un'osservazione sulle libere attività de
gli studenti, sulle quali oggi si fa molto conto: 

r «L'autogoverno degli alunni: ijobile ideale e alta 
meta, ma può essere anche un comodo_gretesto per 
lasciare che i giovani facciano quello che credono; 

) il che purtroppo non è quasi mai quello che devo
no fare». E, da ultimo, ecco come Biasuz vedeva 
i rapporti con le autorità; «Quanto alle autorità sco
lastiche, civili e amministrative locali mi pare che 

esse diano una continua smentita all'evangelico 
Velile el accipietis». 

Giuseppe Biasuz compie novant'anni; che fol
la di ricordi, cjuante gioie e amarezze e anche do
lori: la scomparsa della moglie diletta («sanz'essa 
non fermai peso di dramma», confessò dedicando
le una delle sue tante pubblicazioni); ma anche il 
conforto dei figli, una vita dedicata alla scuola, 
il lungo amore alla cultura del quale è documento 
la moltitudine dei suoi scritti, la venerazione, la 
gratitudine e l'affetto che da ogni parte circon
dano la sua cara e buona immagine paterna e gli 
augurano, per dirla con Cicerone, ut senectus non 
modo languida alque iners non sii, veruni etiam 
sii operosa et sempre agens alìquià et moliens, tale 
scilicet quale cuiusque studium in superiore vita 
fuit e che questo compleanno sia la prova gene
rale dei cent'anni che l'attendono. Ma qui mi pa
re di sentire subito il commento che, m'immagino, 
farebbe Biasuz: «Per carità, non mettiamo limi
ti alla Provvidenza!» 

Renzo Donadello 

IL MIO PRESIDE 
di Federico Viscidi 

Così mi è venuto di intitolare questo breve 
ricordo; Giuseppe Biasuz, che ebbi preside al Li
ceo Tito Livio dal 1946 al 1963, è rimasto per 
sempre il mio preside. Con un'altra persona mi è 
capitato lo stesso: con l'avv. Cesare Crescente, 
del quale fui collaboratore in Giunta dal 1960 al 
1970 e che è rimasto il mio sindaco. 

Il mio rapporto con Biasuz cominciò una mal-
lina di fine .settembre 1946, quando, da Bassano 
— dove abitavo e dove avevo insegnato latino e 

greco — venni a presentarmi al preside del Li
ceo Tito Livio di Padova, al quale ero stato tra
sferito su mia richiesta. Venivo con l'animo tre
pido a causa della fama del nuovo Istituto, di cui 
dubitavo di essere all'altezza. Attesi un po' da
vanti alla porta della presidenza; quindi fui in
trodotto alla presenza dì Biasuz; mi accolse affa
bilmente e, forse notando il mio slato d'animo, 
mi disse parole di incoraggiamento e apprezza
mento. Io lo capii subito: era un preside serio e 



capace, soprattutto chiaro e sincero, non diplo
matico, non burocratico, non «superiore». 

Col primo ottobre di quell'anno cominciai il 
mio insegnamento, che svolsi ancora con un po' 
di trepidazione, ma con entusiasmo, anzi con 
fervore che cresceva in proporzione alla reazione 
positiva dei miei scolari. E anche del mio presi
de, che mi seguiva, mi accompagnava con la be-
nevolezza d'un padre e con l'autorevolezza di un 
autentico maestro. 

Da allora cominciò quella mia cordiale e ap
passionata «relazione» col Tito Livio, che ha 
occupato gran parte della mia vita e che costitui
sce tuttora per me motivo di grande conforto, ma 
anche di grande rimpianto. Ma, probabilmente, 
quella «relazione» non sarebbe nata così, non si 
sarebbe sviluppata così, se non avessi avuto quel 
preside. 

Lo rivedo ancora tra le mura del Tito Livio: 
ogni mattina era là, al suo posto di «combatti
mento», molto prima della campana, che segnava 
l'accesso degli studenti alle aule; si ritirava soli
tario in presidenza, ma ne usciva in tempo per 
assistere lungo il corridoio alle «operazioni» d'in
gresso: era là con la sua presenza, con l'autorità 
della sua persona, e osservava e, se necessario, 
interveniva con la sua voce inequivocabile. An
che i professori avevano verso di lui riguardo e 
rispetto, e si guardavano bene dal presentarsi in 
ritardo alle lezioni; se ciò qualche volta acca
deva, il preside non li redarguiva, ma o fingeva 
di non vedere (ma come non «avvertire» quella 
sua presenza?) o li avvicinava con buone parole per 
togliere loro l'imbarazzo. 

E durante le ore di lezione non è che Bia-
suz stesse chiuso nell'ufficio di presidenza tra le 
«sacre carte» (che anzi odiava), ma spesso «pas
seggiava» lungo i corridoi per accertarsi che «V 
ordine regnas.se sovrano»; e ci teneva, perché spes
so aveva in bocca una frase arguta, che mi è rima
sta impressa: «la scuola si governa anche coi pie
di!» 

Otiando poi mancava un insegnante, per non 
lasciare scoperta quella classe, eccolo entrare nel
l'aula e colloquiare con gli alunni e accertare il lo
ro grado di pi'cparazione e ascoltare i loro proble
mi e... immancabilmente parlare del suo prediletto 

Manzoni (che mostrava di conoscere con «luce in-
tellettual piena d'amore»). 

Lo rivedo ancora durante gii scrutini, che allo
ra erano bimestrali (e non, come ora, quadrimetra-
li a vantaggio degli insegnanti, che così lavorano 
di meno, e a danno degli studenti, che così vengo
no a mancare di sicuri riferimenti de! loro itine
rario scolastico); quanto era scrupoloso, preciso, 
equo nel dirigerli! Egli voleva capire gli adole
scenti, comprendere i motivi dei loro regressi o fal
limenti, delle loro crisi, egli voleva evitare soprat
tutto che il «summum ius» si convertisse in «sum-
ma iniuria». 

Ma era veramente straordinario nel cogliere la 
«posizione» dei singoli attraverso i giudizi dei vari 
insegnanti; di ciascuno di questi ultimi egli cono
sceva il metro e, appunto per questo, era capace 
di equilibrare le varie misure e di ricavarne la vera 
figura dell'allievo. E prendeva note, quelle note 
che il giorno successivo gli servivano all'atto della 
distribuzione delle pagelle, che consegnava perso
nalmente ad ogni alunno, aggiungendo sempre 
dosata e paterna, anzi paternamente dosata e sag
gia quella parola di compiacimento o di esortazio
ne o di rimprovero, che lasciava traccia nel desti
natario. 

Tante altre cose potrei ricordare del mio pre
side, tanto piti che dal 1958 ebbi la ventura di an
dar ad abitare nello stesso stabile, anzi di avere 
il mìo appartamento porta a porta col suo; la lun
ga consuetudine si è così trasformata in amicizia, 
cordiale, ma rispettosa. Il grande «veglio», ormai 
prossimo ai novant'anni, è tuttora attivo con le 
sue «carte», con i suoi studi, assistito e sorretto da 
una lucidità e da una memoria impressionanti. 

Egli coglie il frutto di una vita operosa, di 
una vita sana e chiara, lontana sempre da com
promessi e tortuosità, di una vita sostenuta da no
bilissimi princìpi e ideali e da una fede convinta. 

Figura esemplare? Per me, certamente; e non 
solo allora, quando lo avevo preside al Tito Livio, 
ma anche ora che lo frequento per l'amicizia inter
venuta e per la comune consuetudine allo studio. 

A lui la mia gratitudine! a lui il mio augurio! 

federico Viscidi 
(Padova, novembre 1982) 
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DUE RICORDI DEL PRESIDE BIASUZ AL «TITO LIVIO» 
eli Lino Lazzarini 

Un momento fra gli altri delle mie tante gior
nate di insegnante al «Tito Livio» mi rimane fer
mo nella mia memoria, quasi raccolto nel riflesso 
di una luce grigia, incerta e minacciosa sotto le 
arcate del porticato: mi riporta agli inizi di ot
tobre 1943, quando il vecchio preside Dal Zotto, 
abbracciatici senza una parola, lasciò l'Istituto, ap
pena apparsi sulla porta due militi della Guardia 
Repubblicana, improvvisa presenza di un nuovo 
potere politico che si avvertiva precario e ostile. 
Per quanto sulla soglia della nostra scuola tendes
sero a spegnersi in una atmosfera di colleganza e 
di amicizia le opposte spinte di una situazione 
sempre piti difficile, tuttavia quando il nuovo pre
side Giuseppe Biasuz, lasciati i più immediati pe
ricoli della sede di Pela, giunse tra noi ai primi di 
novembre, trovò un ambiente nuovo per lui e una 
situazione che si sarebbe fatta sempre piî i difficile. 
Disagi di carattere materiale crescenti, pur essen
do ridotte le ore e i giorni di lezione; pericoli, 
particolarmente per i bombardamenti aerei, inizia
ti alla fine di quell'anno, con conseguente «sfolla
mento» di scolari e professori; mentre tra i nostri 
alunni si apriva sempre più un solco tra opposte 
scelte, e alcuni tra poco sarebbero stati travolti 
nel sangue del conflitto; e fra i colleghi nostri l'as
sassinio di Mario Tedesco per opera delle «briga
te nere» aveva rivelato quanto fosse radicale or
mai e profonda la frattura nella nostra vita civile. 
Sarebbero poi venuti, un anno e mezzo dopo, i gior
ni, preveduti ed attesi e pur sempre improvvisi, 
della liberazione, come fu chiamata, con gli ultimi 
pericoli mortali; e il prof. Biasuz stesso raccontò 
(in questa rivista nel fascicolo di giugno del 1981 ) 
quello che accadde vicino alla sua casa, nella piaz
za chiamata appunto della Insurrezione, e un epi
sodio di coraggiosa pietà da parte della figliola 
sua. Ma al profondo sentimento di sollievo si me
scolò, per il nostro preside, anche molta amarezza, 
come capitò a molti che erano rimasti al loro po
sto salvaguardando quanto possibile di persone e 

di cose. Furono Anni difficili come egli intitolò 
una vivace relazione di questo tempo nel pubblica
re r«Annuario del Ginnasio-Liceo Tito Livio 1943-
1950». 

Il preside aveva saputo affrontare quelle dif
ficoltà, ogni giorno diverse e improvvise, con e-
quilibrio e saggezza, con dignità, con silenzioso sen
so del dovere. Vi era giunto in fondo ben tempra
to; combattente nella prima guerra mondiale, ave
va sopportata la prigionia, e con quel coraggio e 
quel senso di sacrificio non ignoti a un figlio di 
emigranti, di cjuelle zone della montagna feltrina 
che davano uomini più ricchi di ingegno e di vo
lontà che non di mezzi per vivere in patria. Aveva 
già poi la sua lunga esperienza di uomo di scuola, 
di insegnante e di preside, e anche questo ci avvi
cinò a lui rapidamente con fiducia; quel senti
mento che rende più lieta e utile la fatica, che per
metteva allora un colloquio schietto e umano, sem
pre prezioso, preziosissimo in situazioni così com
plesse e spesso drammatiche, in quei giorni oscuri 
e inquieti, aperti alle più imprevedibili vicende. 

Un secondo e più sereno ordine di ricordi, o 
meglio quasi un solo ricordo di Giuseppe Biasuz 
compendia i venti anni che seguirono, il venten
nio del nostro preside al Tito Livio; quasi una par
ticolare luce della memoria, la nostra, che raccoglie 
innumerevoli incontri, l'atmosfera stessa di tanti 
anni di lavoro scolastico, che ha trovato una sua 
serenità e una sua sia pure piccola efficacia anche 
per il ritmo impresso dal preside agl'Istituto con 
spirito sano, voglio dire equanime, onesto, intel
ligente. Scherzosamente egli diceva di fare il presi
de «con i piedi», alludendo alla consuetudine di 
essere presente, spesso e in luoghi diversi, fra gli 
studenti e i professori, osservando e intervenendo 
con discrezione, anche con fermezza, ove fosse ne
cessario. Ma quando, terminato «l'ingresso» r«u-
scita» delle classi o l'aintervallo» e cessavano il 
rincorrersi, l'incrociarsi, il rumore e le voci dei 



giovani, quando il silenzio ritornava nei corridoi 
e sotto il porticato, allora poteva aprirsi col pre
side in modo del tutto spontaneo una conversazio
ne che riguardava le lettere, una nostra inclinazione 
discreta, ma viva nell'animo, per le opere lettera
rie, per gli autori; un sentimento che certo aveva 
contribuito ad avviarci all'insegnamento e che anco
ra poteva nutrire l'opera nostra di insegnanti; vera
mente un discorso quale raramente ci avviene di 
fare e con pochi, senza l'aridità di un interesse per 
così dire professionale o di compiacimento per l'eru
dizione, ma spontaneo, svolto con naturalezza e con 
semplicità, con tan'ta finezza da parte sua e piacere 
dell'animo nostro. Egli citava spesso il suo Man

zoni: e spesso lo faceva con consapevole e divertito 
sorriso, secondo i modi usati dai professori di un 
tempo, compiaciuti di conoscere a memoria gli au
tori per lunga consuetudine di scuola; ma soprattut
to perché ne penetrava la profondità e la finezza, 
quella comprensione dell'animo umano e della sto
ria, del quotidiano accadere e della nostra aspirazio
ne all'eterno. Anche di qui dovette venire al Biasuz 
nei suoi tanti studi di carattere storico e letterario 
quell'abito dì misura, di finezza, di evidenza, quel-
l'esporre limipido e pacato, come di chi guarda 
agli uomini e alle cose con giusta prospettiva e, 
senza abbandonarsi al suono della parola, gode nel 
ritmo stesso della sua rievocazione accurata. 

Lino Lazzariin 

PRESIDE A FOLA 
di Sergio Cella 

Il Ginnasio-liceo di Pola, nato nel 1908 per 
volontà del Comune, poi statizzato, chiuso duran
te la prima guerra mondiale, intitolato a Giosuè 
Carducci con la Redenzione, ha avuto una breve 
durata troncata nel febbraio 1947 con l'esodo com
pleto della popolazione della città. Esso aveva ini
ziato la sua vita nella città-fortezza della Marina 
austriaca, in cui le ragioni della cultura italiana 
dovevano essere subordinate alle leggi ferree del
l'Impero; terminò la sua attività in seguito al se
condo conflitto mondiale, quando l'Italia dovette 
subire il dettato di pace che spinse gli italiani del
la sponda orientale dell'Adriatico, fedeli all'antica 
tradizione (trecentocinquantamila persone, fra cui 
trentacinquemila polesi) a lasciare la loro terra e i 
loro ricordi piti cari. 

In questa breve storia, e nella storia cittadina 
come preside della scuola piî i prestigiosa, il Li
ceo classico, Giuseppe Biasuz occupò per quasi 
sette anni un degno posto. Capo d'Istituto, as

sunse la non facile eredità di altri uomini di scuo
la: Giuseppe Vettach, Leone Volpis. G.L. Bisoffi, 
nomi cari a molti studenti polesi di allora. Ai 
suoi studenti anch'egli guardò in primo luogo, 
con solida cultura, amore di educatore, fermezza e 
comprensione, mentre meno agevolmente intrat
teneva i suoi rapporti d'ufficio con i burocrati 
ed i gerarchi del partito, che da lui avrebbero de
siderato solo supina acquiescenza e pronta ese
cuzione delle direttive piovute dall'alto. 

Io ricordo l'esemplare figura del preside Bia
suz, il quale diresse il Liceo «Carducci» fra il 1937 
e il 1943, come può ricordarla un ragazzetto en
tratovi undicenne, dopo la scuola elementare: fi
gura paterna, tiomo di buon senso, sobrig_^nel par
lare e nel gestire. Insieme a lui ricordo insegnan
ti capaci, ed altri forse meno capaci, ma affratellati 
tutti nello sforzo educativo, in cui cercavano di 
dare alla scuola e a noi il meglio delle loro forze. 
C'erano l'archeologo Mirabella Roberti, l'anglista 
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Il Ginnasio - Liceo «Giosuè Carduci» di Pola. 

Billourd, mons. Marini, il latinista Stefanacci, il 
Hlosofo Villa, il grecista De Castro, e Fattori, 
Macchi, la Secacich, il minuto ginnasta Urbani..., 
più d'uno poi travolto nelle vicende del conflit
to. Il preside insegnava pure storia dell'arte nelle 
classi del liceo; solo allora conobbi da vicino la 
chiarezza delle sue parole, sorrette da sicura dot
trina letteraria e storica. Le sue lezioni non erano 
mai aride di erudizione, e neppure vuotamente 
oratorie, perché tendevano soprattutto alla pre
sentazione e al commento delle opere, avviando 
passo passo, senza forzature, alla formazione per
sonale del gusto. 

La scuola era ordinata e funzionante, ma gli 
«anni del consenso» stavano lasciando il posto 
alle perplessità e alle crescenti opposizioni, cui 
il «regime» tentava di reagire con le celebrazioni 
ufficiali e con le manifestazioni comandate. Ac
canto alle iniziative pili apprezzate, annuari, con
certi, gite, partecipazione a gare sportive, il pre
side doveva collaborare con l'Istituto di cultura 
(fascista), commemorare pubblicamente Bruno 
Mussolini, presentare il poeta futurista Filippo 
Tommaso Marinetti, seguire lo svolgimento dei 
«littoriali» (ricordo in quell'occasione le conte
stazioni dei compagni di studio piî i anziani, fra 
cui era Danilo Colombo — poi alla B.B.C, e alla 
R.A.I. — che si rifiutavano di svolgere un compi
to a tesi, cui pacatamente, con pazienza, il preside 
Biasuz raccomandava prudenza). La guerra, dap

prima lontana, in Africa, in Spagna e in Albania, 
era ormai europea e premeva alle porte di casa. 

Alla fine dell'anno scolastico 1942-43 il pre
side Biasuz ci lasciò, e comprendemmo presto d'a
ver perduto una guida, un patriota alieno da ogni 
retorica, un insegnante rispettoso della coscienza 
dei suoi allievi che mai avrebbe saputo violentare. 
Con i docenti poi e con il personale della segrete
ria e dei servizi era sempre stato corretto e ami
chevole, riuscendo a ottenere con il prestigio per
sonale e la cordialità del tratto il migliore anda
mento della scuola. 

Gli ultimi anni di Liceo, senza di lui — pas
sato a dirigere il «Tito Livio» di Padova, cioè il 
liceo d'una città d'antica tradizione universitaria 
— furono peraltro dominati non tanto dai doveri 
dello studio, quanto dalle privazioni, dai bom
bardamenti aerei, dalle leve militari e del lavoro, 
dalla lotta partigiana nella campagna e in città... 
davanti a un futuro denso di tragiche incognite. 

Riandando indietro nel tempo, la memoria di 
quegli anni di ginnasio e di liceo, nel bell'edificio 
«floreale» con le grandi vetrate e i luminosi cor
ridoi progettato dall'ing. Rodolfo Borri, è una me
moria dolce e cara. Accanto ai cari compagni e 
compagne, nel fiore della loro adolescenza, rivedo 
l'alta figura del preside che ci accoglieva bonario 
all'ingresso, rispondendo al nostro saluto; Io risen
to in classe a commentare sobriamente la consegna 
delle pagelle ad ogni trimestre; tanto piî i lo consi
dero maestro ed amico, poiché mi sono dedicato 
anch'io all'insegnamento e l'ho di nuovo incon
trato per le vie di Padova e sulle pagine di questa 
rivista. Mi fa piacere sentire che egli ricorda con 
nostalgia, come noi polesi, quegh anni trascorsi nel
la nostra bella città sul mare. Nato da emigranti 
italiani in terra straniera, valoroso combattente 
della prima guerra mondiale, egli partecipa ancora al 
fiero dolore degli esuli e ritorna volentieri col pen
siero e con la penna alle esperienze di studio e di 
lavoro nel «suo» liceo e nella «sua» presidenza. 

Perciò a questo uomo dotto e buono, sempre 
attivo nella serena vecchiaia con le letture e gli 
studi, mando ora un affettuoso saluto e l'augurio 
«ad multos annos», caro preside dei miei verdi 
anni! 

Sergio Cella 
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BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI DI GIUSEPPE BIASUZ 
DAL 1925 AL 1982 

Avendo potuto presentare la documentazione solo 
di parte della propria attività letteraria per mancanza 
degli estratti relativi, ritengo opportuno allegare co
pia della Bibliografia completa degli scritti dal 1925 
al 1973. 

1925 
! - L'orii^inalilà nel petnieru e nell'arte di N, Tuni-

nniseo, Parma, La grande orma, maggio 1925, 
pp. 5, Riportata per intero nella rivista, Miner
va n, 12, 16 giù. 25, pp. 459-461. 

2 - Lederà e versi inediti di G. Prati, Parma, La 
grande orma, giugno 1925, pp. 6. Risposta dal 
giornale di Sicilia col titolo: C. Alberto in una 
lettera di G. Prati. 

3 - Le opere di Andrea Briislolon nel Bellunese, 
Milano, Le vie d'Italia, ottobre, 1925. 

4 - La croce bizantina detta del b. Bernardino del 
Duomo di Vellre. Milano, Arte cristiana, nov., 
1925, con 9 ili. 

1926 

5 - Altari, crocifissi e putti di A. Bnistolon, Mila
no. Arte cristiana, nov. 1926, con 14 ili., pp. 14. 

6 - Clino Rocca «Illustrazione della Marca trevisa
na», Treviso, die. 1926. 

7 - Ricordo di Nino Oxilia, Catania, Bibliografi
ca, 1926. 

8 - [In projeta del Piave (Mons. A. Vecellio), Il
lustrazione della Marca Trevisana, 1926. 

1927 

9 - Valentino Panciera Besarel, Venezia, «Illiislra-
zione delle Tre Venezie», die. 1927. 

10 - Vecchi sports invernali a Feltre, «Illustrazione 
della Marca trevisana», feb. 1927. 

11 - Feltre (Monogr.); Collana «Le Cento Città 
dTtalia», Milanti Sonzogncì, die. 1927, pp. 18, 
con 40 ili. 

1928 

12 - Valentino Panciera-Besarel, Treviso, Longo e 
Zoppelli, 1928 (Monografia, pp. 47, con 19 
ili.). 

1> - Briistolon. Venezia, Stamperia Zanetti, 1928, 
(Monogi-, ccMi pi'el. di U. Oietti, pp. 107, con 
ili. e 40 lav. Inori lesro). 

14 - Sensualismo e religione in N. Tommaseo, Ro
ma, Nuova Antologia, ott. 1928, pp. 31. 

15 - 7 due Ricci, «Gazzetta di Venezia», 3 agosto 
1928. 

16 - Le poesie campestri di Ipp. Pindemonte, «Gaz
zetta di Venezia», 15 agosto 1928. 

17 - L'ideale femminile di N. Tommaseo, «Gazzet
ta di Venezia», 25 settembre 1928, 

18 - Carducci e le arti figurative, «Gazzetta di Ve
nezia», 4 settembre 1928. 

19 - Giovanni Rizzi e la polemica sulla verecondia 
nell'arte, «Gazzetta di Venezia», 16 ottobre 
1928. 

20 - Erotismo e religione nel romanzo moderno, 
«Gazzetta di Venezia», 7 ottobre 1928. 

21 - Una famiglia di artisti fcitrini (i Pilotto), Ve
nezia, «Il Gazzettino Illustrato», ottobre 1928. 

1929 

22 - Francesco Terìlli intagliatore e bronzista fel
trino del sec. XVLXVIL Rivista di Venezia, 
ott. 1929, con 9 ili., pp. 8. 

23 - L'arte illusionistica di Antonio Corradini e di 
alcuni suoi seguaci, «Illustrazione delle Tre Ve
nezie», die. 1929, pp. 31-33. 

1930 

24 - // Santuario feltrino dei SS. Vittore e Corona, 
(monogr.). Collana «I santuari d'Italia illu
strati», mag. 1930, con 21 ili., pp. 15. 

25 - Le memorie di don Giovantìi Zanollto. pieva
no di S. Stefano di Comelico. Archivio storico 
di B.F.C., 1930, pp. 14. 

1931 

26 - Nicolò 'Foitnjiaseo e le arti figurative, Torino-
Convivium, nov. - die. 1931, i:)p. 20. 

27 - // discorso sopra le caricature del Pari/ti. To
rino - Convivitmr, 1931, pp. 11. 

28 - Un insigne studioso del Manzoni e di Dante, 
(Giuseppe Bindonil «Convivium», 1931, pp. 8. 

29 - U/i doloroso episodio della vita del pittore De 
Min. Ardi, storico di B.F.C., 1931, n. 13-14, 
pp. 10. 
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1932 

30 - // vescovo della pretesa «diljalta», Alessandro 
Novello, Convivium, 1932, pp, 5. 

il - Il Cantico di S. Francesco, Convivium, 1932, 
(ree.ne). 

32 - Giovanni Pilolto in Macchietta e figure di Vit
torio Pilatlo, Castaldi, Feltre, 1932, pp. 89-92. 

1933 

33 - La falsificazione di due celebri tele di Jacopo 
Bassano, Arch. storico di B.F.C., 1933, n. 26, 
pp. 6. 

1937 

34 - Le opere di Antonio Corradini fuori d'Italia, 
Roma, Bollettino d'arte P.I., con 18 ili., pp. 12. 

1938 

35 - Ricordo di Nino Oxilia, (Nel ventennale della 
morte), Pola, Annuario del Liceo «Carducci», 
1938, pp. 25. 

36 - L'opera di Francesco Terilli detto il Rossetto, 
Arte, fase. I I , 1938, con 6 ili., pp. 8. 

1940 

37 - Fcr una ristampa dei dialoghi di Donato Gian-
notti, Torino, Convivium, 1940, pp. 8. 

1941 

38 - La «Germania» di Tacito, con introduzione 
(pp. IX) comm. e app.ce su C. Tacito (pp. 4), 
Milano-Principato, 1941, Rist. 1945 e 1955. 

1943 

39 - Notizie di alcune opere d'arte ignorate del Fel
trino, Arch. st. di B.F.C., 1943; n. 84-85, p. 6. 

40 - Presentazione della Storia di Feltre di A. Pellin, 
Feltre, Castaldi, 1943. 

41 - Notizia di alcune opere d'arte ignorate del Fel
trino, Arch. storico di B.F.C., 1945. 

42 - «Dottori, scribi e farisei» (Saggio di locuzioni 
popolari), Arch. storico di B.F.C., n. 102, 
pp. 5. 

1946 

43 - La vita e i costumi di Vittorino da Feltre, Fel
tre, Tip.ca Castaldi, 1946, pp. 36. 

1947 

44 - La cultura umanistica del b. Bernardino Tomi-
tano. Arch. Storico di B.F.C., 1947, p. 5. 

46 - Di altre opere d'arte ignorate o poco note nel 
Feltrino, Arch. storico di B.F.C., 1947. pp. 3. 

47 - Novella fronda, (in collab.), Antol. italiana per 
le Scuole Medie, Padova, Cedan, 1947. 

1948 

48 - / pittori feltrini (Luzzo, Marascalchi, Turro), 
Catalogo della Mostra dei pittori feltrini, Fel
tre, Castaldi, 1948, con 8 ili. 

49 - Di alcune sculture venete dei sec. XVII e 
XVIU in Istria, Atti e memorie della Società 
istriana di storia patria, 1948. 

50 - La vita di Vittorino da Feltre di Bartolomeo 
Platina, (Introduzione traduzione e annotazio
ni), Padova, Editoria Liviana, 1948, pp. 51 . 

51 - «Dottori scribi e farisei»... (Saggi di locuzioni 
popolari), Arch. storico di B.F.C., 1948, pp. 5. 

52 - Di altre opere ignorate o poco conosciute nel 
feltrino, Arch. storico di B.F.C., 1948, pp. 7. 

1949 

53 - Gli ultimi anni di Filippo De Boni, (con let
tere inedite), Arch. storico di B.F.C., 1949, 
N. 106, pp. 10. 

54 - Medici e medicine a Feltre nel '700, Arch. sto
rico di B.F.C., 1949, pp. 11. 

55 - Maestro Vettor Scienza a Padova, Arch. storico 
di B.F.C, 1949, N. 109, pp. 3. 

1950 

56 - Giacomo Zanella direttore del Liceo di S. Ste
fano, Padova, Annuario Liceo «Tito Livio», 
1950, pp. 22. 

57 - La statua della Fede di A. Corradini nel Duo
mo di Udine, Arte Veneta, 1950. 

58 - Di altre opere d'arte ignorate o poco note nel 
Feltrino (cont.), Arch. storico di B.F.C., 1950, 
pp. 4. 

1951 

59 - Modi di dire e proverbi dialettali derivati da 
nomi di persona o di cose, Arch. storico di B. 
F.C., apr.-set. 1951. 

60 - «Volo parlar cussi a la grossa» (Saggio sulle 
prediche del b. Bernardino), Arch. storico di 
B.F.C, ott.-dic. 1951, pp. 14. 

1952 

61 - Grammatiche latine vecchie e nuove, Edit. Ca
nova, Treviso, 1952, pp. 24. 

62 - Un'opera di Cesare Vecellio di soggetto feltri
no, Arch. storico di B.F.C, 1952, N. 120, pp. 
4 (Il ratto di Paola de' Lusa). 

63 - The Venetian Library collected hy doctor Ot-
taviana Piloni and painted hy Cesare Vecellio, 
Arch. storico di B.F.C, N. 120. 

64 - Vettor Dolce da Feltre. Arch. storico di B.F.C, 
1952, pp. 31, 38. 
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65 - l'acluva e gli liiigaiiei nel ricordo del l'umiiiaseo, 
Notiziiiiio di Abano, giù. 1952. 

66 - (ili ollaiila anni di G. Orlolani, «Il Gazzetti
no», ed. Belluno, 2 marzo 1952. 

1953 

67 - Un poemetlo per nozze ed un duello rientralo, 
Arch, .storico di B.F.C., gcn.-mar. 1953, pp. 1 3. 

68 - Dì aiire opere d'arte ignorale o poeo conosciute 
nel jellrino (cont.). Archivio storico di B.F.C., 
1953. 

69 - ÌM ciiii/uecentesca villa della fan/iglia Villalta, 
Cnizzettino, 8 af;o. 1953. 

1954 

70 - Sviste nei Promessi Sposi, Cjymnasium, 1953-
1954, N. 14. 

7 1 - Renzo Pezzani nella casa del Petrarca, NtUizia-
rio Azienda di cura Abano, 1954. 

72 - ÌJospedale feltrino di S. Antonio abate a Tre
viso, Archivio storico di B.F.C'., 1954, n. 129, 
pp, 2. 

73 - (ìiovanni Conversino da Ravenna, maestro di 
relorica a Belluno, Arch. storico di B.F.C., 1954, 
pp. 3. 

74 - Ciiacoino Casanova di passaggio per peltre, il 
«Gazzettino», agosto 1954, 

75 - Il «maestro» Zanella e la Sagi-a di S. Vetòr, 
«Il siiornale del lettrino», niatt. 1954. 

1955 

76 - // padre Ciiorgio Bovio da l'eltrc, Arch. storico 
di B.F.C., Itig.-set. 1955, con 1 ili., pp. 12. 

77 - Ciiorgione feltrino?, 11 Clazzettino, 5 ago. 1955. 
78 - La progettata demolizione dell'antico campanile 

di Ognissanti a Fcltre, Arch. storico di B.F.C., 
1955, N. 130, p. 4. 

79 - Osservazioni del doti. (ì.A. Piiiati su alcuni 
morbi del jellrino, Arch. storico di b .F .C, 1955, 
pp. V-46. 

80 - Cienlildonne, ma non letterate, Arch. storico di 
di B.F.C., 1955. 

1956 

8 i - Le vicende della cbicsa di S. Stefano oratorio 
del Cìinnasio Liceale, in rivista «Padova», 1956. 

82 - / «Carmina» di Cornelio Castaldi in un codice 
di Ostino, Arch. storico di B.F.Ci., 1956, N. 154, 
p|i. 2. 

8 5 - h'rancesco (ìiuseppc visita il Cìinnasio Liceale di 
S. Stelano (4'ito Livio), Bollettino del Museo 
Civico di Padova. 1956, pp. 7. 

84 - L'Eliso degli uccelli pii di Ovidio e un pensiero 
di Eugenie de Gn'erìn, Gimnasium, 1956-1957, 
N. 11. 

85 - Lo studio di Ovidio nei letterati [citrini, Arch. 
storico di B.F.C., 1956 gen., pp. 9. 

86 - Medici e medicine a Feltre nel Settecento, Arch. 
storico di B.F.C., 1956, pp. 45-55. 

i957 

87 - /l/Z/Z/o Da / /o / / o , Arch. storico di B.F.C,, 1957, 
N. 138, pp. 3. 

88 - Spunti di vita jeltrina in un poeta dialettale del 
'700, (Moiis. Vettor Villahrunaì, Arch. storico 
di B.F.C., 1957, pp. 15. 

'̂"̂  - Aggiunta alla vita e all'opera del pittore Dal
l'Olio, Arte Veneta, 1957, con ili. 

90 - // casato della madre di Vittorino da Feltre, 
Arch. stor. di B.F.C., 1957, n. 138. 

9 I - Pietro Fortunato Calvi studente del Filo Livio, 
Arch. stor. di B.F.C., 1957, N. 139. 

92 - La raccolta dei ferri battuti del Rizzarda, Riv. 
«.Padova», gen. i957. 

1958 

93 - // Santuario dei SS. Vittore e Corona, Genova, 
Arti Grafiche Marconi, 1958, (Ristampa con 
varianti ed aggiunte alla monografia del San
tuario edita nel 1930). 

94 - Una «Madonna del Ciglio» attribuita a Leo
nardo, (già nella raccolta padovana di Ch. Pa
tio), Riv. Padova, 1958. 

95 - Andrea Brustoloii a Padova, Arch. storico di 
B.F.C., 1958, N. 142-143. 

96 - Sull'autore della Custodia di S. l eodora a Mei, 
Archivio storico di B.F.C., 1958, N. 144, 
pp. 3. 

97 - Il 15 .giugno 1918 sul Montello, (Ricordi di 
40 anni dopo), Riv. «Padova», mag. 1958. 

98 - Ricordo di Giuseppe Orlolani, il «Gazzetti
no», 13 ago. 1958. 

99 - Un verso che piacque allo Chateaubriand, Riv. 
Padova, 1958. 

100 - Feltre, Guida economico politica della Provin
cia di Belluno, Arti Grafiche, Longo-Zoppelli, 
Treviso, 1958, pp. 12, con 8 ili. 

1959 

101 - ìui fortuna del pittore Egidio Dall'Olio, La 
Squilla, Ciiion di Valmarino, a. H I , N. 2-3. 

102 - Don Antonio Pellin, Arch. Storico di B.F.C., 
1959, N, 147, pp. 3. 
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103 

10-1 

105 

107 

108 

L'iin/anisìa 'l'omaso Didimo Zanetlelli, Arch. 
storico di B.F.C., 1959, N. 159, pp. 126-129. 
i ire ospizi jellrini di S. Vittore, S. Paolo e S 
Maria del Prato, Arch. storico di B.F.C., 1959, 
N. 146-147, pp. 23. 
Charles Patin, medico e numismatico, Bolletti
no Museo Civico di Padova, 1959, pp. 5 1 e 
4 ili. 
Kìcordo di Alcide Riirhieri, (con pagine autobio
grafiche e saggi di traduzione), Udine, Del 
i:iianco, 1959, pp. 60. 
Benvenuto Cestaro. Atti Accademia Patavina 
di SS.LL.AA., 1959-1960, Voi. LXIl . 
La nobile ascesa di un sacerdote feltrino, {il 
Nunzio Apostolico Are. M. Zaninì, Optisc, 
comm., Castaldi, Feltre, gen. 1959. 

1960 

109 - Spigolature dalle lettere medi te di Natale Dalle 
Lasie, Arch. storico di li.F.t;., 1960, N. 152-
153, pp. 14. 

110 - Le probabili relazioni di Pier Valenano e C. 
Battista Scita con l'autore del Polijilo, Arch. 
storico di B.F.C., I960. 

I l i - La casa di Cornelio Castaldi a Padova, Arch. 
storico di B.F.C., 1960, N. 150, pp. 2. 

112 - Nuovi documenti su Panfilo Castaldi, Arch. sto
rico di B.F.C., 1960. 

113 - Un erbario inedito con/posto e illustrato a Fel
tre nel sec. XV. Arch. storico di B.F.C., 1960, 
p. 45. 

1961 

114 - Le relazioni di A. P'izzamano e di Jacopo da 
Fellre con Giovanni Pico della .Virandola, Arch. 
st. di B.F.C., 1961, N. 156, pp. 4. 

115 - Visite pastorali di S. Cregorio Barbarigo alle 
chiese della Diocesi Padovana in territorio jel-
trino, Arch. storico di B.F.C., 1961, N . 155, 
pp. 4 e 42. 

116 - Nuovo contributo alla biografìa dell'umanista 
G. Battista Scita, Arch. storico di B.F.C., 1961, 
N. 157, p. 9 e 138. 

1 1 7 - Libri e manoscritti dell'ex-convento di S. Spirito 
di Feltre a Padova, Arch. storico di B.F.C'., 
1961, p. 7. 

118 - Il vescovo di Feltre Tomaso Ton/masini - Parata. 
Arch. stor. di B.F.C., 1961, p. 5. 

119 - Un carme inedito dì 'Tomaso Didimo Zanettelli. 
Arch. storico di fì.F.C, 1961, N. 156-158. 
p. 5. 

120 - Paolo Segato ultimo umanista feltrino, 11 «Gaz
zettino», feh. 1961. 

1962 

121 - Bernardiniana (T-Il), Arch. storico di B.F.C., 
1962-1963, N. 158, pp. 7. 

122 - L'epistola ili Paride Stefanio in morte dello Sci
la, Arch. storico di B.F.C., 1963, N. 160-161, 
pp. 6. 

123 - Il capitano Angelo Zanettalli. La modestia di 
Vittorino. 

124 - // motto della città di Feltre; Nec spe nec metii. 
Archivio storico di B.F.C., 1962, N. 160-161, 
XXXII I , e p. 145. 

125 - // fiore della lirica veneziana, Arch. stoi'icti di B. 
F.C., 1960, N. 160-161, (recensione). 

126 - Carducci visita la tomba del Folengo a Cam pese, 
Riv. Padova, 1962, pp. 5, con 1 ili. 

1963 

127 - ìiicordo di Luciano Vischi, «Amicti del popolo», 
Belluno, mag. 1962. 

128 - Ancora sulla fine del capitano A. 'Zanettelli, 
Arch. stor. di B.F.C., N. 163-164. 

129 - Case affrescate di Feltre, Arch. storico di B.F. 
C , Arch. storico di B.F.C., 1963. N. 163-164. 

130 - L'anno di nascita di Panfilo Castaldi, Arch. sto
rico di B.F.C., 1963, N. 163-164. 

131 - Due abati bellunesi, G. Persico e M. Cappellari, 
Archivio storico di B.F.C., 1963, N. 163-164. 

1 32 - Scritti sull'agricoltura bellunese nel Settecento, 
Arch. storico di B.F.C., 1963, N. 163-164. 

133 - Nuovi dtìcumenti sui rapporti di A. Brustolon 
con l'Arca del Santo, Arch. storico di B.F.C., 
1963 ,N. 165. 

134 - // diavolo nei Promessi Sposi, Riv. dymnasium, 

Torino, nov. 1963. 

Recensioni 
135 - Lia Shiziolo, Un codice di casa 'Vomitano sul 

B. Bernardino, Ateneo Veneto, 1963. 
136 - B. Nardi, Mantuanitas vergiliana: Vittorino al 

paese natale di Virgilio, La madre di Vittorino, 
Ediz. Ateneo, Roma, 1963. 

137 - P. Galletto, M(V) Pa(/(-e, in Riv. «Padova», 1963, 
N. 5. 

1964 

138 - Una ignota Madonna col ììambino tra Santi di 
Ger. 'Turro, Arch. storico di B.F.C., 1964, 
N. 166. 

139 - Maestro Zaccaria dal Pozzo, senior, Ai'ch. sto
rico di B.F.C., 1964, N. 166. 

140 - // pittore Iacopo da Feltre, Ai'ch. storico di 
B.F.C., 1964, N. 166. 

1-1! - / pastori lesini nel Baldus del Folengo, Arch 
storico di B.F.C., 1964, N. 167. 
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142 - Lei propjficici eli Belluno in «Tnltilulìa», yVrch. 
storico di B.F.C., 1964, N. 167. 

143 - Una «Concella» allrihuiia ad A. Bruslolon, 
Ai-ch. storico di B.F.C, 1964, N. 168. 

144 - La data di nascila di Vellhr ViUahriuia. Arch. 
storico di B.F.C, 1964, N. 168. 

145 - / / / Rernardiniana, Arch. storico di B.P.C, 
1964, N. 169. 

146 - La ì/nprnvuisatyicc Hlisahctla PaiUaslici, l'iv. 
«Padova», 1964. 

147 - Lellere di amici e di estin/alori a Moiis. Seb. 
Serena, «Studia Patavina», a. XI N. .3, pp. 12. 

148 • Nuovi documenti sui rapporti di A. Briistolon 
con l'Ansa dc4 Santo, Arch. sttirico di Ì3.F.C^, 
1964. 

Recensioni 
149 - /''. Lucchetti. Il medico e jilosojo bellunese An

drea Alpaj>,o ( t 1522), Arch. storico di B.F.C^., 
1964, N. 168. 

150 - P. lUifìs, Ricerca di valori nelle opere d'arte. 
Udine, 1964, Arch. storico di B.F.C, N. 168. 

151 - Mons. G. Liberati, Lotto. Pordenone e Tizia
no a Treviso. Archivit) Veneto, Arch. storicti 

di B.F.C, 1964, N. 168. 

1965 

152 - [/// poema latino di Ani. Baratclla trascritto 
e miniato da due artefici [citrini. Arch. storico 
di B.F.C, 1965, N. 170-171. 

153 - Precisazione sulla data di con/posizione della 
vita del B. Bernardino di Bernardino Guslini, 
Arch. storico di B.F.C, 1965, N. 172. 

154 - // lilosolo Gioii. Jacopo da Peltre. Arch. sto
rico di B.F.C, 1965, N. 173. 

155 - Lino storico padovano nella biblioteca di don 
herrante, riv. «Padova», 1965. 

156 - La rondine sotto l'arco nella cena di Enimaus 
di L Bassano, riv. «Padova», 1965. 

157 - L'omerista Brazolo e la brigata degli umici pa
dovani. Atti e Memorie Accademia patavina, 
1965, pp. 20. 

Recensioni 
158 - ( ì . Fabbiani, Le chiese del Cadore. Arch. sto

rico di F.B.C;., 1965, N. 170-171. 
159 - li. Minella, Le nostre chiese (diocesi di Fel-

tre). Archivio storico di B.F.C, 1965, N. 170 
-171. 

160 - Ad. Alpayo Novello, Val Belluna: case di cam
pagna. Archivio storico di B.F.C)., 1965; 
N. 170-171. 

161 - R. Palkiechini, L'ultima opera di Carlo Sara
ceni. Archivio storico di B.F'.C, 1965, N. 170-
171. 

162 - P. Zugni Tain-o, La jamiglia Tiziani a villa 
Barbini?, Arch. storico di B.F.C, 1965, 170-
171. 

1966 

163 - Altre notizie sulla vita e sull'attività del p. 
Giorgio Bovio, Arch. storico di B.F.C,., 1966, 
N. 174. 

164 - Giosuè Carducci a Peltre, Arch. storico di B. 
F.C., 1966, N. 174. 

165 - Renato Serra a Belluno. Ai'ch. storico di B. 
F.C., 1966, N. 174. 

166 - Appunti di Archivio. Arch. storico di B.F.Ci., 
1966, N. 175. 

167 - Una curiosa avventura di Veti. Zanella e una 
sua poesia inedita, Arch. storico di B.F.C'., 
1966, N. 176. 

1 6 8 - / 1 proposito di uno strano «Pater nostro», 
Arch. storico di B.F.C:., 1966, N . 177. 

169 - Breve corrispondenza di Nic. Tommaseo con 
un giovane padovano Gianni Parini. riv. «Pa
dova», N. 1 1-12. 

170 - La diocesi jeltrina in «Dictionnaire universal 
écclesiastique». Lovanio (Belgio), 1966. 

171 - Una copia dei Promessi Sposi sul tavolo di 
papa Giovanni, da «Difesa del popolo», 17-
IX, 1966. 

172 - Amici veneti del Carducci: G. Valerio Bian-
cbetté, riv. «Padova», 1966, N. 5. 

Bibliografie (recensioni) 
173 - Arte Veneta, a. 1964, Arch. storico di B.F.C, 

1966, N. 171. 
174 - Don V. Plisech, La parrocchia di S. M. Mad

dalena di Porcen. Arch. storico di B.F.C^., 
1966, N. 171. 

175 - A.P. Zugni - Tauro, L'architetto feltrino Gius. 
Segantini, Arch. storico di B.F.C, 1966, N. 171. 

176 - «Liceo Ginnasio Giorgione di Castelfranco Ve
neto» (Annuario), 1966, A. Storico di B.F.C, 
N. 177. 

1967 
177 - Dalle Memorie di Giuseppe Segusini. (Spigo

lature), Arch. storico di B.F.C. 1967, N. 178-
179, pp. 22. 

178 - Precisazioni sui tre pittori Jacopo Bonin, Jaco
po CoUet e Desiderio da Feltre, Arch. storico 
di B.F.C, 1967, N. 181. 

179 - Amici veneti del Carducci: Luigi Pinelli, (con 
ritratto), riv. «Padova», 1967, N. 1. 

180 - Lucia del romanzo del /Manzoni alla televisio
ne: «La difesa del Popolo» Natale, 1967. 
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181 - La Madonna nei Promessi Sposi (I-Il) , «La 
difesa del Popolo», Padova, 1967. 

182 - Le Mie Prigioni del Pellico, «La difesa del 
popolo», del 17 die. 1967, Padova. 

183 - Rileggendo S. Luca, «La difesa del popolo», 
9 apr. 1967, Padova. 

184 - La battaglia del Piave vista dal tenente austria
co Weber «La difesa del popolo», 15 giu
gno 1967, Padova. 

185 - Papa Giovanni XXIII, personaggio difficile, 
«La difesa del popolo», 1967, Padova. 

186 - Quattro lettere inedite del P. Giovanni Se-
nieria a Mons. Gius. Alessi, Riv. «Storia del
la Chiesa in Italia», 1967, N. 2, pp. 12. 

187 - C. Seme]izato, La scultura veneta del sei-set
tecento, Arch. storico du B.F.C., 1967, N. 180. 

188 - «Il Museo Storico» M. Gaggia di Fellre, 1967. 

1968 

189 - L'eccidio di Feltre, Arch. storico di B.F.C., 
1968, N. 182. 

190 - L'intagliatore jeltrino Germ.nio Corso, Arch. 
storico di B.F.C., 1968, N. 182. 

191 - Un codice feltrino del Quattrocento nella Bih.ca 
Capitolare di Padova. Arch. storico di B.F.C., 
1968, N. 183. 

192 - L'autore degli affreschi del palazzo Poli a S 
Pietro di Comelico, Arch. storico di B.F.C., 
1968, N. 183. 

193 - Amici veneti del Carducci: Cjiuseppc Bianchet
ti. Rivista «Padova», 1968, N. 

19-4 - Li( relegazione di nisr. Bari. Villahruna nella 
Certosa del Mantello. Arch. storico di B.F.C., 
1968, N. 185. 

195 - / dossali lignei del duomo di Udine sono dei 
Brustolo!!'^. Arch. storico di B.F.C., 1968; 
N. 184. 

196 - Appunti di Archivio. Arch. storico di B.F.C^ , 
1968, N. 185. 

197 - Ospiti illustri alla Vena d'oro e a Sospiralo. 
Arch. Storico di B.F.C., 1968, N. 185. 

198 - «Per l'albo di una cieca», riv. Padova, 1968, 
N. 1. 

1 99 - Chateaubriand e le rondini, l'iv. «Padova», N. 5. 

200 - Enrichetta Usuellì-Ruzza e la sua corrispon
denza con G. Zanella, riv. «Padova», 1968, 
N. l. 

Bibliografia 
201 - P. D'Arcais: Gli affreschi trecenleschi del fel

trino, Arte veneta. 1966, Arch. storico di 15.F, 
C., 196K, N. 183. 

202 - p. Vilt. Meneghini, Iconografia del Beato Ber
nardino, Venezia, 1967, Arch. storico di B.F. 
C , 1968, N. 182. 

203 - S. Candido, Un carteggio inedito di G, Mazzini 
con F. De Boni, Arch. storico di B.F.C., 1968, 
N. 184. 

204 - Quaderni per la storia dell'Università di Pa
dova, Antenore, Padova, 1968, 

205 - L. Tatti, Stelle sul Grappa, Paravia, Milano, 
Archivio storico di B.F.C., 1968, N. 185. 

206 - G. Corso, A pie dell'Avena, Arch. storico di 
B.F.C., 1968, N. 185. 

207 - L. Bersaglio, Cergnaì e i suoi dintorni, Arch. 
storico di B.F.C.', 1968, N. 183. 

1969 

2t)8 - Appunti bìografici-critrci di Giac. Zanella, riv. 
«Padova», 1969, N, 10. 

209 - L'architetto Frane. Antonio Menegazzi, Arch. 
storico di B.F.C., 1968, N. 186, pp. 7. 

210 - // toponimo Colle delle capre, Arch. storico di 
B.F.C., 1969, N. 186. 

211 - Ospiti illustri a Vena d'oro, Arch. stoi-ico di B. 
F. C , 1969, N, 186. 

212 - Don Angelo Arboit cappellano di Garibaldi, 
Arch. storico di B.F.C., 1969, N. 187. 

213 - Vicende di un altare attribuito ai Bruslolon, 
Arch. storico di B.F.C., 1969, N. 188-189. 

2 1 4 - / 1 Milano per i funerali di A. Manzoni, i-iv. 
«Padova, 1969, N. 7. 

215 - fole Biaggini la Jeanne di Piccolo mondo mo
derno, riv. «Padova», 1969, N. 5. 

216 - La tomba di Ercole Rinaldo ìli di Lste a Cà 
S. Michiel di Cittadella, riv. «Padova», 1969 
N. 3. 

217 - Processo e condanne per satire e libelli contro 
gli accademici, Atti e mem. e Accademia Pala 
vina, pp. 14, 1969. 

218 - // Notturno dannunziano tra cronaca e poesia 
riv. «Padova», 1969, N. 8-9. 

219 - Amicìzie e costumi d'altri tempi, riv. «Padova» 
1969, N. 11-12. 

220 - A. Brustolon (II ediz. del voi. ptihbl.to ne 
1928), con 200 ili,. Istituto Veneto Arti Gra 
fiche - Padova, 1969, p|5. 340. 

221 - Don Angelo Arboit escursionista e scrittore. FI 
Campanon, Feltre, 1969, N. 4. 

Recensioni 
222 - E. Minella, Feltre religiosa. Castoldi, 1969. 
223 - F. Lucchetta, L'affare Zen in Oriente. 1963. 
224 - F. Fella, // guado della Finn della Claudia Au

gusta. 1967, 1968. 
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225 

226 

227 

228 

229 

230 

231 

232 

233 

234 

235 

236 

237 

2 5X 

240 
241 
242 

24 5 

244 

245 

246 

247 

L. Mc'.chin, Ptuìovci e il PcLÌeinonie del Grappa 
liei p}-i:::i secoli cristiani, 1969, Arch. storico, 
N. 188, 189. 
P. Vitt. Meneghin, // ivain. Eiigaiwiio di 
(.ìiovaiiiìi liarozzi, 1969. 

1970 
A. 'Aamhaldi e i suoi ricordi per vivere a lungo, 
Archivio Storico di B.F.C., 1970, IM. 190. 
Altre milizie su don Angelo ArboiI, Arch. .sto
rico di B.F.C., 1970, N. 191, 192, pp, 13. 
«'Aerccir Maria Paravena». Arch. Storico di 15. 
F.C., 1970, N. 191, 192. 

CU affreschi scopcrli iiell'arcipreiale di Servo, 
Arch. storico di B.F.C., 1970, N. 193. 
Copia dello Zigantello di inni Aiiiinnciala di C. 
Saraceni, Arch. storico di B.F.C., 1970 N. 193, 
La pillrice /VI. Domenica Scanferla. Riv. «Pado-
va», 1970, n. 1. 
«i;' sapra un cavallo ci sari) in ..» r, «Pado\'ii», 
1970, 8-9. 
«Venezia Secca», (Itinerari ttiori strada), FI 
Campanon, 1970, N. 2, 
«Piuiar iahacco», (Notcrclla di costtintc), l'̂ I 
Campanon, 1970, N. 1. 

• // inelodrainina «Lileiia da delire» del Aìercii-
danlc, «Id Campanon», 1970, N. 4-5, 

- Un'amica di Casa Salvadori: ìileiia lielvsersky. 
Riv. Padova, 1970, N. 6. 

- Processo e condanne per salire e lihelli coniro 
gli accademici, Patlova, Atti e mcmoi-ie, Acca-
tlcmia patavina, 1970. 

Recensioni 
- p. Vitt. Munciihin, l^tie congregazioni del Di

vino Amore a Pclirc, 
- tion l^ildon, .S', Rocco di C'oncgliaiio, 1968. 
- C. i'ahhiani, incisioni illnsirailii il Cadore. 
- C. Bcllinati, Allivilà pastorale del card. Rez-

zonico ccscoro di Padova. 
- (1. Fabbiani, Stemmi e notizie di alcune fami

glie del Cadore. Arch. storico di B.F.C.. 1970, 
N. 191-192. 

- d. A. Dal Zollo, {ìmanità e spiritnalìlà di Pgì-
dio Porcellini. 1969, Arch, sloi-ico di B.F.C,. 
N. 191-192. 

- ti. a. Oal /(ìlio, De forcelliiiiaiii lencici origine. 
I.atinilas, Arch. Storico di lì.l',C,, 1970, N, 
191-192, 

- R, Palliicchini, Incdili di Iacono l'inloretto. in 
.•l)7c' Veneta. Arch, smrico, di b.F'.C., 1970. 
N. 195. 

- !•:. Minc4la, Prilogia sacerdot.'le. Castaldi, l'cl-
irc. 19f,9, Arch. storico tli B.b'.C., N. 195. 

248 - iN. Vian, // lì. Bernardino in edizioni e studi 
recenti, storia della chiesa, 1970. 

249 - F. Bentivoglio, La chiesa del Rosario hattislcro 
della Cattedrale di Fedire, Arch. Storico di B. 
F. C , 1970, 193. 

250 - Quattro secoli di vita del Seminario di Belluno, 
Àrch. storico di B.F.C., 1970, n. 193. 

251 - Quaderni per la storia dell'Università di Pa
dova, Arch. storico di B.F.C., 1970, N. 191-192. 

1971 

253 - /Ì//.V// e medaglioni in gesso del vescovo M. Bei-
lati eseguili da M. Casagrande, Arch, storico 
di B,F,C,, 1971, 194, 

254 - La corrispondenza del p. A. Bresciani con don 
Ani. Gnernieri, Arch. storico di B.F.C., 1971, 
N. 195-196. 

255 - Appunti di archivio. Arch. storico di B.F.C., 
1971, N. 195-196. 

256 - Ricordo di Giuseppe Liocco, Arch. stoilco di 
B.F.C., 1971, N. 197. 

257 - L'ancona lignea della chiesa di S. Candido a 
Cortina, arch. storico di B.F.C., 1971, N. 197. 

258 - // Carducci e la musica, riv. «Padova», N. 8-9. 
259 - Angelina De Leva, riv. «Padova», 1971, N. 7. 
260 - L'humour del Petrarca, riv. «Padova». 1971, 

N. 2. 
261 - Lllore Cozzani. Studi grafici, 1971; N. nov.-dic. 
262 - Scaloii, «FI Campanon», 1971, N. 6-7. 

Recensioni 
263 - G.'^-ahh'\;m\, Canti della guerra 1V1'>-I8, Arch. 

storico di B.F.C., Belluno 1970, N. 195, 196. 
264 - F. Tatinis, La Cattedrale di Belluno. Arch. sto

rico di B.F.C., 1971. 
265 - C, Maria Todcscalo, ,V, Maria di Pollina. Vi

cenza, 1871. 

1972 

266 - L'ultima pnhhlicazione di il. Angelo Arhoit: 
«Yofin». 1972, N. 200-201, pp. 7. 

267 - // Petrarca <n-ticiillore, riv. «Padova», 1971, 
iN, I, 

268 - I^ainherlo Chiarelli. (Necrolojtio), Archiviti Ve
neto, 1971. 

269 - indovinelli del feltrino raccolti da Vitt. lìoiiat. 
«FI Campanon» (lu.s;. set, 1972), 

27i) - // dizionario del feltrino rustico di li Migliorini 
Gin BiUla Pellegrini. Arch, storico di B,F,C., 
1972, N. 200-20 1, 

Recensioni 
271 - C. Fabbiani, // castello di Pieve li Cadore, 

Arch. stt.r. di B.I-.c;., 1972, i\, 200-201, 

18 



1973 

272 - Una medita noia critica dello Zanella alla gram
matica l'ogiante del p. Soave, riv. «Padova», 
N. 1, gen. 1972. 

273 - Ricordo di Giuseppe Ortolani nel centenario 
della nascita, riv. «Padova, n. 4, apr. 1973. 

274 - La «gusela» di Vas, in «Bl Campanon» n. 14, 
apr. giù. 1973. 

275 - La contessa Maddalena Montalhan antica di Ga
ribaldi e di Arhoit, Arch. storico di B.F.C]., 
1973, n. 202-203. 

276 - Da Aitino a Maia sulla via Claudia Augusta, 
Arcli. storico di B.F.C., 1973, n. 202-203, 
pp, 12. 

277 - L'eco della morte di A. Manzoni nella stampa 
bellunese, Arch. storico di B.F.C., 1973, n. 204. 

278 - Errata atribuzione dì opere a P. Marascaldchi 
e A. Bruslolon, Arcln. storico di B.F.C., 1973, 
n, 204. 

Recensioni 
279 - G. Fabbiani, G. Carducci e il Cadore, Arch. 

storico di B.F.C., n. 202-203. 
280 - lì. Minella, La pieve di S. Giustina nel 1500, 

Tip. B. Bernardino, Feltre, 1972. 
281 - A. Paola Zugni-Tauro, Gaspare Diziani, Tori

no, Alfieri, 1972, Arch. storico di B.F.C., 1973, 
n, 202-203. 

282 - F. Tamris, Documenti inediti di Tito Livio 
Burattini e della sua famiglia. Nuovi Sentieri 
Ed. 1972, Arch. storico di B.F.C., 1973, n. 202-
203. 

28 3 - G. Fabbiani, Breve storia del Cadore, UT ed. 
Feltre, Castaldi, Arch. storico di B.F.C., 1972 
n. 202-203. 

284 - «A nova patria brasìlera», «E cantavam», Arch. 
storico di B.F.C., 1973, n. 202-203. 

285 - Quaderni per la storia dell'Università di Pa
dova. Arch. storico di B.F.C., 1973, n. 204. 

286 - Alfreschi fellrini dell'Ultima Cena con gam
beri, «FI Campanon», ott. die. '73. 

287 - L'eco della morte di A. Manzoni nella stampa 
bellunese, Arch. storico di B.F.C., n. 204, 1973. 

288 - Errala atlrihiizìonc di opere a P. Marascalchi 
e ad A. Brustolon, Arch. storico di B.F.C., 
n. 204, 1973. 

289 - Quaderni per la storia dell'Università di Pa
dova. Ed. Antenore, Padova, 1973. 

290 - Un parroco di «S. Vittore» «contestatore», 
Arch. storico di B.F.C. 1973, n. 205. 

291 - G. Fabbiani «Auronzo dì Cadore, pagine di 
storia». Arch. storico di B.F.C]. 1973, n. 205. 

292 - L'abate Giuseppe Barbieri nel secondo cente
nario della nascita-riv. «Padova», gennaio 1973, 
n. 1, pp. 7. 

292 bis) Ricordo di Antonio Celli, «El Campanon», 
gen.-mar. 1973. 

1974 

293 - Tre grandi, stupiti di fronte alla risposta di 
una bambina «La difesa del popolo», Padova, 
3-2-1974. 

294 - Cent'anni di una città (recens. voi. G. Toffa-
nin) riv. «Padova», n. 2, 1974, pp. l'i-21. 

295 - Ricordo di Corrado Concini, riv. «Padova» 
n. 3, 1974. 

296 - Il Santuario dì S. Vittore, Cantalo], Ictilti-c. 1974. 
a) La vita e il martirio dei SS. Vittore e Co

rona, pp. 53 e 63; 
b) Altari, sculture e tele, pp. 63-105; 
e) Le visite pastorali dei vescovi Campegio e 

Rovellio a S. Vittore, pp. 109-117. 
297 - // culto di .V. Antonio abate nel E citrino. «FI 

Campanon», gennaio-marzo, 1974. 
298 - Postilla all'attribuzione al Brustolon di alcune 

sculture inedite, Arch. stoilco di B.F.C, n. 206-
207, 1974. 

299 - Eeltrìni e Bellunesi negli scritti di N. l'omma-
seo, Arch. storico di B.F.C, n. 208, 1974. 

300 - Una curiosa udienza di Gregorio XVI all'ah. 
Lamennais, Arch. storico di B.F.C, n. 209, 
1974. 

301 - La meridiana della chiesa di S. Giacomo. «FJ 
Campanon», apr. giugno, 1974. 

302 - Amici di Feltre «El Campanon», ottobre-die. 
1974. 

303 - La compagnia dei Bombardieri e il suo altare 
in Duomo, «El Campanon», luglio sett. 1974. 

304 - Due tele del pittore trevigiano Bonagrazia nel 
Santuario di S. Vittore - Arch. storico di 
B.F.C., n. 209, 1974. 

305 - G. Mazzotti, Feltre, (recensione), Arch. sto
rico di B.F.C, n. 206-207, 1974. 

306 - N. Tommaseo nel centenario della morte -
riv. «Padova», n. 6, 1974. 

1975 

307 - Un centone ovidiano sulla vita di Cristo. Arch. 
storico di B.F.C., n. 210, 1975. 

308 - // Tomatico in una poesia inedita dialettale 
di E. Chiarelli. «El Campanon», ott. die. 1975, 

309 - hi margine alla lettura del romanzo: «Quin
to Evangelo». Arch. storico di B.F.C, n. 211-
212, 1975. 
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310 -

311 -

312 -

313 -

314 -

315 -

316 -

316bi; 

317 ' 

318 -

319 -

5 1 9bi.. 

320 -

321 -

322 -

523 -

32 3bis 

324 

325 

326 

Hola MI due altari lignei del Parth e del Bru
slolon, Arch. storico di B.F.C, n. 213, 1975. 
In margine ad un articolo sulla nascita del so
cialismo a Fellre, «El Campanon», aprile-giu-
i!no 1975. 

// gruppo del Laoconte in una giovanile ri
produzione del Bruslolon, Arch. storico B.F.C, 
n. 214, 1975. 
I^a burla del basaricò, «El Campanon», lu-
glio-sett. 1975. 

Un crocifisso inedito di A. Bruslolon, con 2 ili. 
Antoniana, .Padova, 1975. 

L'ultimo scritto di Angelo Canello, riv. «Pa
dova», n. ?, 1975. 
Modellino di un crocifisso ligneo michelangio
lesco, riv. «Padova», n. 1 M 2 , 1975. 

i - LaParrocchia di S. Marco di Mugnai, Feltre, 
Tip. B. Bernardino, 18 ott. pp. 61 . 

1976 

Ar. San Vittore divorzia da S. Corona? 
storico B.F.V. n. 215-216, 1977. 
Padre e figlio poeti: i Dal Prc), «El Campa-
nt)n», i;cn. mar. 1976. 

Per la biografia di Panfilo Castaldi, Arch. sto
rico di B.F.C., n. 218. 

) Un nuovo documento sul pittore Desiderio 
da Feltre, Arch. storico di B.F.C., Cadore, 
n. 217. 

lir/ninia Vnà Pusinato, «V,\ C^ampantin», UIÌ;. 
seli. 1976. 

// filosolo bernardino lomitarro. Arch. sto
rico di B.I ' .C, n. 218, 1976. 
[hi nlìimo allievo di ('.. Rizzards: Candido 
Ccrriani, «\'.\ Campanon», ott.-die, 1976. 
Pm/inia iuà Pusinato nel Primo centenario 
della morte, riv. «Padova», n. 10, 1976. 
) Madonna del Rosario ti-a Santi del 'l'urixì, 
in «Rivista Bellunese», n. 10, 1976. 

1977 

Vna marca chiudilettara a ricordo dell'incen
dio cupida del Carmine, ri\'. «Padova», n. 2, 
1977. 

C. 'Zanella ed inni versione dell'hnu) impe
riale austriaco. i:v. «l-'adova», n, 5-1977. 
Uva slatini dell'l/nn/acoldla ed una ciirnicetta 
iitlribuite al ììruslolon. Arch. storico di B.F.C. 
n. 219. 

327 - Cento schede d'i storia ed arte feltrina, Arti 
Grafiche Antoniana, Padova, 1977. 

328 - Ottavio Righés... servo fedele. Tip. Piave, Bel
luno, 1977. 

329 - Attilio Val Zollo, riv. «Padova», n. 3, 1977 
(ristampa aggiornata). 

330 - La nobile figura di un arsedese: Quinto Mad-
dalozzo, «El Campanon», apr. giù., 1977. 

331 - // miracolo del giglio rosso di jra Marco, «El 
Campanon», lug. sett. 1977. 

332 - Il Tommaseo e il Cerrer all'esame di insegnan
te privalo, riv. Padova, n. 11-12, 1977. 

333 - / pittori bellunesi prima del Vecellio, ree. voi. 
G. Dalla Vestra, Arch. storico di B.F.C., n. 
215-216, pp. 152, 155. 

334 • Gli emigranti nella poesia dell'Otlocenlo, «Ri
vista Bellunese» n. 11, 1977. 

335 - Divagazioni su Cima da Conegliano e la pa
la di Zermex, Arch. storico di B.F.C., n. 220. 
iNello stesso numero. Bibliografia, Ricerche in
torno alla vita e alle opere del Cima, p. 163. 

1978 

336 - Letlerati padovani sotto la frusta barettiana 
(Ai margini di una biografia del Baretti), Ri
vista «Padova», marzo 1978, n. 3. 

337 - Ultimo incontro del Prof. Marchesi con pa
dre Felice Cappello in «A/nico del Popolo», 
25 marzo 1978. 

338 - Alla riscoperta di alcune opere del Bruslolon 
nelle chiese scomparse di Belluno. Arch. sto
rico di B.F.C, n. 221 (a. 1977). 

339 - // Padre Virgilio da Cadore, in «In breve», 
storico di B.F.C., n. 221 (a. 1977). 

340 - Fra le grinfie della giustizia, «El C^ampanon», 
genn. mar. 1978, n. 33. 

341 - La padovanità di Vittorino da Feltre. «La difesa 
del popolo», Padova, 28 maggio. 

342 - Teodoro Mommsen a Feltre. «El Campanon», 
n. 34, apr. giug. 1978. 

343 - P. Vittorino Meneghin: Un artista franeescano 
poco conosciuto: Giovanni Marinali da Bassa-
no,, Venezia, Tip. Commerciale, con ali. (Re
censione, p, 75, Arch, storico di B.F.C., n. 
222-223. Flavio Vizzutti, // convento di .V. 
Gervasio, Belluno 1977, p. 76, n. 222-223 
[recensione). 

344 - La contessa Roberti-Franco ed il suo salotto 
padovano, in Riv. Padova, n. agosto-seit. 1978. 

345 - // testamento dell'intagliatore jellrino Vittore 
Scienzia. Arch. storico B.E.C., n. 224, pp. 
107-119. 
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346 

347 

348 

349 

350 

351 

352 

353 

354 
355 

356 

357 

358 

359 

360 

361 

362 

363 

364 

365 

366 

Feltre: La città dipinta (recensione del voi. 
di Sergio Claut) Castaldi, 1978, Arch, storico 
di B.F.C., n, 224, pp. 119-120. 
Giorgione da Castelfranco e il Morto da Pel-
Ire (Note su una polemica di un secolo fa), 
«EI Campanon», lug.-sett. 1978, n. 35. 
Vita ed insegnamenti di Vittorino, «Il Gazzet
tino» (Cronaca di Feltre), 31 ott. 1978. 
L'anno 1878 nella cronaca del periodico feltri
no, «Il Tomitano», «Il Campanon», n. 36, 
1978. 
«Geslorben Baracca» (Numero speciale della 
riv. «Padova», comm.ne della sua fondazione). 
«Luigi Stefanini», interpreti della «Lentpesta» 
di Giorgione, riv. «Padova», a. 1978 n. 11. 

1979 
Castel Sainbìigo e San Bovo, in «El Campa
non» n. 37 genn. marzo 1979. 
// vescovo Pietro Barozzi nella sua attività pa
storale, Arch. storico di B.F.C, n. 226 (genn. 
mar. 1979) pp. 26-31. 

Tra le Dolomiti, riv. «Dolomiti», n, 2, a. 1979. 
Una traduzione da Lucrezio di Giacomo Za
nella «Medioevo e Rinascimento Veneto» in 
Scritti in onore di L. Lazzarini, voi. I I , 
pp. 393-409. 

• 7/ Tommaseo e la musica, riv. Padova, luglio, 
n. 7. 

- Un luttuoso periodo della vita di Antonio da 
Romagna, Arch. storico di B.F.C., n. 227, 
aprile-giugno. 

- Rileggendo la vita di A. Vecellio di Carlotta 
Fratini, «El Campanon», 1979, n. 38, a. XII -
1979, pp. 5-8. 

- Feltrini all'Accademia dei Ricovrali di Padova. 
«El Campanon», 1979, n. 39. 

- Vittoriana, Arch. storico B.F.C., anno L. n. 229. 

1980 

«Pa-«L'ullima fante di casa Vatgimigli», Riv. 
dova». 
Ricordo di Cesira Gasparotto, riv. «Padova», 
n. 8-9 (ag.-sett. 1980). 
Sacerdoti feltrini in Brasile sulla fine dell'Otto
cento, «Dolomiti», a. I l i , n. 1, febbr, 80. 
Una inedita statua di Addolorata di A. Bru
stolo», «Dolomiti», a. I l i , n. 4, agosto '80. 
La chiesetta di S. Anna, «ili Ciampanon», a. 
XI I I , n. 41 , gen. mar. '80. 
Statuetta in avorio di «Cristo risorto» di F. 
Terilli, «El Campanon», a. X l l l , n. 42. 

367 - La N, D. Marianna Bellati, «El Campanon», 
a. X I I ] , n, 42. 

368 - Il soggiorno padovano dell'archeologo e colle
zionista T. Howard Arundel, Riv. «Padova», 
gennaio 1980. 

369 - Documenti ed appunti su alcune opere del Bru-
stolon, Arch. storico di B.F.C., 1980, n. 230-
231. 

370 - Consensi e dissensi sull'attribuzione di alcune 
opere d'arte bellunesi, Arch. storico di B.F.C., 
n. 230-231. 

371 - // medico umanista Nicolò Cesi, amico di A. 
da Romagno, Arch. storico di B.F.C., n. 230-
231. 

373 - Amici e conoscenti veneti nelle lettere di G. 
Salvadori, Padova e la sua Provincia, n. XI -
nov. 1980. 

374 - Due crocifissi d'avorio inediti di F. TeriUi, «El 
Campanon», n. 43-44, pp. 35-34 con una riprod. 

375 - Di alcune opere inedite di Frane. Terilli. Arch. 
storico B.F.C., 1980, n. 42. 

1981 

376 - Paolo Flora, riv. «Padova», n. 4, aprile 1981. 
377 - Due statuette segnate A.B. attribuite ad A. 

Brustolon, «Dolomiti», aprile 1981, n. 2, pp. 
43-44, con due ili. 

378 - Piazza Insurrezione il 28 aprile J945 (Testimo
nianza), riv. «Padova», maggio, n. 5. 

379 - Una inedita Madonnina col Bambino del Bru
stolon, riv, «Dolomiti», n. 3 (ott, 1981). 

1982 

380 - incontro con Filippo Marinetti, riv. «Padova», 
n. 1 gennaio 1982, Ripubblicato integralmente 
néì'Arena di Fola (febbr. 82). 

381 - Ricordi di prigionieri in Polonia (1943), «Ea 
difesa del popolo», 15 debbraio 1982. 

382 - Saluto ai vecchi scolari del Liceo «Carducci», 
di Pola, L'Arena di Fola, n. 9 - 27 febbr. 1982. 

383 - // misterioso campo dei cavoli del liceo «Car
ducci» a Pola. «L'Arena di Pola», del 3 aprile 
1982, 

384 - Le campane di S. Vittore. «L'Amico del Popo
lo», 24 aprile 1982, p. 7 (Sopra titolo; Una 
commovente richiesta a don Giulio). 

385 - L'amore dell'Istria di E. Cozzani. «L'Arena di 
Pola», maggio 1982. 

386 - Riscoperto Gi.ni Vidris in un volume di letture, 
«Arena di Pola», 12 giugno 1982. 

386 - Postilla sul Picciola. «Arena di Pola», 31 otto
bre 1982. 
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LETTERE DI CONCETTO MARCHESI 
DALLA SVIZZERA (1944) ALLA DIREZIONE DEL P.C.I. 

( 4 ) 

13 OTTOBRE 1.944 

Mio caro Ettore, le tue lettere consolano le ore tristi 
e arricchiscono quelle liete: e tante volte mi pare di 
averti a lato. Cosi tu hai il potere di annullare le di
stanze. Duììi/ite ai primi di ììovemhre spero di essere 
con le: e la sign. \V. ( ') , suo malgrado, avrà cura di 
non jar mancare al mio transito le cautele propiziato
rie. Essa è la buona amica che la provvidenza ci ha 
da/o. Hai ragione la. Il passaggio migliore è quello 
che mi indichi. Ti darò indicazioni precise appena sa
rà tolto slahiiilo. Ringrazia Omero per la prima tappa 
che mi offre. In ogni modo ti prego di avvertire Al-
herlo che mi prepari il covile. Ti accludo l'articolo di 
fondo che ho scritto nel Ili numero del Bollettino di 
ì njormazione della Legazione d'Italia. E' un periodico 
già ricercatissimo. Ti prego di conservarlo Ira le mie 
carie. 
Ilo consegnalo u li. uìia husla con alcuni ritagli di 
appnnli da trasmeltcrli alla prima occasione. 

! i abbraccio Mariniizzi 

Allegali: 

Lettera per cui^ini e ciechi 
Articolo Marsico 
Ritaglio giornale 
Lettera per l^irezione (segiiii'à nella pi-ossima lettera) 

Ricevuta il 14 del IO 
Risposto il 16 del 10 

(') Wiiiula Scimonc Dienii. 

13 OTTOBRI' 

(..Ciro ììllorc. lìi dilcsiì ch'il'avvocalo che viene anche 
COI! iinleuzione iti scrivere a tei, le nnindo il mìo hrcvc 
saluto. 

1) Ho regolarmente ricevuto suoi due higliettini 
del 10, con ultima postilla: stia Irancjuillo, di l.M. 
(Indro Montanelli) non solo non mi fido, ma evito or
mai di vederlo (come lei sa io sono ormai in altro al
bergo e in perfetta solitudine) e con lui parlo solo dì 
cose frivolissime: ma è così contrario alla mia natura 
pensare sempre male di tutti, e non volevo convincer-
nti che egli fosse cjuello che mi apparve dall'ultimo 
biglietto, almeno un «intrigante»: per questo le scrissi 
di «leggerlo, di considerarlo e di dirmene la sua im
pressione». Gli dirò che data la difficoltà delle comuni
cazioni anche la mia possibilità di notizie è assai ridotta 
in modo da diradare di molto... anche le notizie della 
moglie. Scusi e grazie. 

2) Per G. Cesare (') vorrei una semplice ricevuta sua, 
poiché penso non sarà facile avere ciucila del Comita
to: (-) tanto, ormai lei qui è conosciuto come noi. 
ì) ilo consegnalo lermattina a Cjaspar. plico sigilla/o 
di Armar/do. 

4) L'avvocato ha avuto le sue dne volumimise della 
Direzione. 

5) Sta bene per i poveri ciechi. Le accludo lettera per 
il cugino {^) e due fogli per loro arrivati or ora. 

6) Attendo conferma da Omero che lettera per S. Mar
co sia stalo direttamente inoltrata a Gasi.: sarei assai 
dolente, tra le molte fosse andata smarrita, ma spero 
ancora di no. 

7) Faccio il possibile per far riposare l'AVVOCATO, 
ma ora nii sembra di nuovo stanco; quando glielo ài-
co mi risponde che lui «è nato stanco» e continua la 
sua routine piuttosto pesante. Mi domando se sia 
veramente bene che egli la raggiunga, o se ancora la 
cosa non è «fuori tempo». Che ne dice Lei? 

8) Sono lieta delle migliorate condizioni di Antenore. 
Qui la notizia è comparsa su tutti i giornali (le ac
cludo altro articolino) e molti chiedono notizia di lui 
ormai. 
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9) Grazie per le notizie di Gastone (**) e per quello 
che farà per lui: io preferirei saperlo nella mostra 
zona (escludendo Mila) e credo che potrebbe ormai 
lavorare con Rachele, {^) ma vedremo quello che 
deciderà di fare: se non temessi per tutti e due pre
ferirei saperlo con V., perché V. non fosse solo nel 
momento cruciale; in certi momenti poi non so cosa 
desiderare .. e mi affido alla Provvidenza. 

La sua ultinìa era in data 30: spero almeno Ali. {^') 
mi porterà notizie, ina le attese son lunghe. Addio, 
caro Ettore, La saluto affettuosamente. 

(Wanda Scimoiie D/ena) 

fi} Capitano Ferrari, 
(2) Comit, di liberazione Cecoslovaco, 
(3) Il prof. Guberina. 
(•̂ ì Giorgio Diena, suo fratello, era allora a Padova (16 sett. 
- 16 ott. 1944). 
(5) Rachele Ferrc (cf. il mio Mcirchcs/: pp, 325-6). 
(^) Armando, 

20 OTTOBRE 1944 

Marchesi alla Direzione PCI 

_ I — 

Martedì 17 ottobre 1944. In una sala del vice conso
lato inglese di Lugano alle ore 11 sono presenti un 
addetto militare inglese del servizio di informazione^ 
e di resistenza e un innominato Colonnello che deve 
essere un personaggio di molta autorità a giudicare 
dalla missione che compie e dal riguardo con cui è 
trattato. Il colloquio, durato un'ora e cinque minuti, 
è proceduto con un tono di molta serietà e precisione, 
il Colonnello viene da parte del Governo di Londra 
e del Comando Generale Alleato; egli dichiara di 
avere incarico di prendere contatti con uomini politici 
tra i più noti e di riferire al Governo di Londra e al 
Comando Generale Alleato da cui dipenderanno le 
decisioni. Riassumo gli argomenti del colloquio: 
Colon.: La guerra che gli Alleati conducono in Ita
lia si dirigerà con ogni probabilità verso l'Est, con
centrandosi nel territorio veneto che sarà il campo di 
operazioni delle forze angloamericane contro le divi-
sioni tedesche. E' interesse del Comando Alleato rac
cogliere tutte le forze contro il nemico senza neces
sità di presidi nelle regioni evacuate dal grosso del
l'armata nazista. Tali regioni (Lombardia, Piemonte, 
Liguria), esenti da occupazioni militari alleate, reste
rebbero affidale al C. di L.N. dell'Alta Italia che avreb
be a sua disposizione e sotto i suoi ordini le forze 
partigiane. In attesa che i poteri diretti del Governo 
Centrale di lion/a si estendano fino a queste zone, 

potrebbe esso Comitato dell'Alta Italia assumere di
retta responsabilità governativa con poteri civili e mi
litari, assicurando l'ordine pubblico da ogni turba
mento di tumulto popolare e di discordia faziosa? 
Marchesi: Sì. 
Colonnello: Le forze partigiane, cui sarebbe affidato 
il compito di liquidare i gruppi di resistenza nemica 
e di mantenere l'ordine, sarebbero obbedienti al CLN? 
Marchesi: C'è da ritenere che sì. 
Colonnello: E se qualche capo banda si rifiutasse di ri
conoscere tale autorità e si disponesse ad agire arbi
trariamente? 
Marchesi: Sarebbe considerato e trattato quale nemi
co. Ma i governi alleati sono veramente disposti ci un 
tale procedimento? 
Colonnello: Forse. Sarebbe nel loro interesse. Così è 
stato fatto in Francia. Naturalmente se tumulti e di
scordie dovessero scoppiare, gli Alleati si troverebbero 
nella necessità di agire militarmente. 
Marchesi: Questo non avverrà, a meno che non si pro
vochi ufficiosamente. Io ascolto con emozione questi 
propositi che darebbero finalmente al popolo italiano 
il modo di provare quanta fiducia esso meriti e quan
to esso abbia di forza salvatrice e costruttiva. 
Colonnello: Il Comitato è dunque davvero capace di 
svolgere azione apolitica? 

Marchesi: Il termine è impreciso. Tuttavia rispondo 
di sì, intendendo per Comitato apolitico l'unione di 
tutte le forze politiche vitali del paese che per il mo
mento escludono e condannano ogni singolo pronun
ciamento che porti ad un'azione, indipendente, fa
ziosa e disgregatrice. Il Partito Comunista può dare 
su questo punto assoluta garanzia. Finché una forza 
nemica non tenta ad escluderlo dall'Unione Nazionale 
esso e «un véritable instrument d'ordine et de con
corde. Les comunists ne sont pas pressés. Depuis un 
siede ils appris à morder avec fermelé moins dans 
impatience». 
Col.: Accanto ai Comitati regionali di L.N. stareb
bero missioni di alleati con l'incarico di prestare, se 
occorre, l'opera di consiglieri oltreché di osservatori. 
Se le popolazioni dovessero sopportare disagi di vita 
e penuria di viveri, ci sarebbe rischio d'insurrezione 
popolare? 
Mar/ Spero che no. Il C. di L.N., quale emanazione del 
popolo, è l'organismo più adatto a consigliare e ad ot
tenere moderazione e sopportazione. Ma potrebbe 
esso contare sempre su aiuti alleati? 
Col: Sì. 
Segue l'elogio n?io del C. di L.N. per il miracolo da 
esso operato dopo l'8 settembre in nwzzo al disfaci
mento e all'abiezione. Esso ha crealo unione e resi
stenza, cioè forza e onore. 
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hi seguilo ad litici riunione di carattere Ìnjorn7aliv(), 
tenuta lunedì 9 ottobre, nell'ufficio del signor Fili-
beri o Cornilo — uomo di ajjar! •—- sabato 14 ottobre 
alle ore 1 5 si adunano i signori: Cornilo, Facchinetti, 
Pera. Tommaso Gallarati Scotti, Boeri, Marchesi, Sar-
gatti. avo. Olivetti, Werner, il professor Marchesi ja 
questa dichiarazione j^relimìnare: «Ho assistito alla 
prima adunanza e ho con soddisfazione ascoltato da 
uomini esperti nella pratica degli scambi commerciali 
e dell'economia nazionale che unico intendimento sa
rebbe (Quello di favorire gli interessi italiani, cioè gli 
interessi di un paese che dovrà risorgere da una ca
tastrofe senza prevedenti, e di cui non è possibile mi
surare ancora la vastità. Voglio avverlirvi che se uiui 
tale Commissione dovesse costituirsi sulla base della 
presente convocazione, essa conterebbe //// dall'inizio 
infallibili germi dissolvitori. Una commissione di tecni
ci, di gente di sperimentata conoscenza e competenza 
finanziaria e commerciale, che pron/uova. anche nel 
pubblico interesse, una serie di combinazioni e di ac
cordi, è inattaccabile, aln/eno nei riguardi fornndi: 
ma se comprende anche uomini esclusivamente politici 
i quali intervengano senza autorizzazione, e quindi sen
za diritto di rappresentanza politica, essa offre lutti i 
Uni al sospetto, alla dijfulenza e alla squalifica. Nel ca
so nostro contro la costituzione arbitraria di una simile 
commissione avremmo sìa i parlili pcditici che giusta
mente ricuserebbero ogni riconoscimento, sia il CLN, 
sia il centro sludi di Losanna cosliluilo ai fini della 
ricostruzione economica e riconosciuto da! Coverno. il 
ingenua illusione dire che qui sono incitali uomini di 
riconosciuta probità senza preoccupazione di parie-
Siamo in un tempo in cui non è possibile separare le 
attinta personali dall'attività del partilo a cui si pre
sta fede e ubbidienza, lo. fuggiasco pcditico dall'Italia, 
sono pi/) che mai, qui. in ogni circostanza della mia 
cita, un uomo del mio partilo, li dovunque io entri in 
funzione di cittadino italiano, entra con me il mio 
partito. Una mia partecipazione a un Comitato di tan
ta delicatezza e importanza, (/naie dovrebbe essere 
(lucilo che si vuole costituire, ha valore soltanto se 
e autorizzati/, se io porto con me l'adesione del mio 
Parlilo. Altrimenli. in mezzo a voi, sarei un elemento 
di debolezza e di sfiducia: invece che il rappresentan
te di un grande partito avreste uno sconfessato. Que
sta dichiarazione ho coluto fare per definire la mia jio-
sizionc che non mi consente di aver parte in una or
ganizzazione non isliluila ne ricomìsciuta dal Cover-
no attuale e per mettervi in guardia contro un proce
dimento destinalo ti compromettervi e a fallire». 

I presenti convengono tutti nelle considerazioni del 
Marchesi: e si stabilisce che sia sospesa ogni ulteriore 
riunione e che siano consegnati al Gallarati Scotti i 
dati positivi di taluni accordi conclusi o iniziati pri
vatamente da singoli individui presso Istituti bancari 
o altri enti finanziari svizzeri a futuro eventuale so
stegno di alcuni rami della produzione economica na
zionale, perché sia resa nota al Governo italiano l'o
pera svolta in Svizzera mediante personali iniziative. 

Ricevuta il 20 ottobre 1944 dall'avvocato Marinuzzi. 
Consegnato alla Direzione il 23 ottobre dietro doman
da dell'avvocato il 22 ottobre. Ettore 

22 OTTOBRE i944 

22 ottobre. - Caro Ettore, li prego di ripetermi l'indi
rizzo di tuo fratello perché io possa immediatamente 
scrivere {'). Alberto verso la fine della settin?ana potrà 
ritirare presso la solita Signora, sorella della signori
na Ines (Clerici), lire italiane 30.000 che terrà a di
sposizione dei miei. Mi dispiace dovervi frequente
mente arrecare disturbo, ma nelle attuali condizioni 
non posso risparmiare gli amici di cui ho sperimen
tato il sollecito e pazientissimo affetto. Vi ringra
zio anche [jcr il ricovero che intendete procurarmi; 
ma io non vorrei aggiungere nuove preoccupazioni al
le tante che avete; quindi non datevi pensiero se que
sta richiesta debba riuscire troppo diffìcile. Co.^} pure 
se non vi sarà facile agevolarmi il cammino del ri
torno, cercherò comunque di farmi una strada con 
l'opera dei miei compagni locali, lo non torno costà 
col proposilo di salvare il paese o di rivelare eccezio
nali qualità. 

Avendo esaurito o quasi le possibilità di efficaci in
terventi personali a favore del mio paese e della cau
sa comune, è mio desiderio sottrarmi alle inutili sop
portazioni delle interminabili chiacchiere per ritorna
re in un luogo dove io possa almeno vivere in silen
zio. Sono molto lieto delle notizie delle mie donne 
alle quali ti prego di far safìcre che sto bene. Cre
do che a quest'ora jìcr merito tuo i miei due rapporti 
saranno in possesso della Direzione. 

l'i abbraccio affettuosamente con Castone. 

Mari un zzi 

RicuvLita il 24 ottobre 
Risposto il 25 oltobre 

ì Mio liiucllo l-5runn cvd sialo fallo i.ri.uionìcro clciili Aiii^lo-
Amn-icani in Sicilia, Mairlu-si gli scrissv, a mio nom^:, ÓAh 
S\'ix/f|-;t. 
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SENZA DATA (ma prima del 10 Novembre) 

Caro Ettore, grazie per la sua del 2J di cui spero 
avrà questo riscontro senza troppo ritardo, poiché da 
quello che mi dice Gastone, pare i nostri corrieri 
potranno subire delle sospensioni? 
lì Ho trasmesso a Gaspa le ulteriori notizie di Arman
do mi aveva accennato a possibUità di farlo rientrare, 
ma poiché non si è fatto vivo, penso avrà rinunziato al
l'idea 0 forse gli avrà inviato l'ordine per altra via. 
Spero che tutte le opportune misure, che lei avrà certa
mente preso, valgano a proteggerla, in questa penosa 
questione. 

2) Ho trasmesso a G. Cesare ulteriori notizie dei po
veri Ciechi. 
3) Al Cugino ho trascritto le notizie che desiderava. 

4) G. Cesare sospende per ora la questione fondo 
89.49.8g.65.7^86.92.12.4.6^ (P.ÌU.G.I.O.N.I.E.R.I) 
perché dice spera poter fare una sola combinazione 
con diramazioni. Tutto sommato /veglio cosi: penso, 
come lei scrisse, non avrà ancora avvertito 129.^66.14 
(L.I.N.A). 
In compenso però Ferrari vorrebbe da lei un lavoro di 
pazienza se e per quanto le sarà possibile farlo, natu-
menle se non lo ritiene cosa pericolosa: vorrebbero 
tutti i nominativi dei 7.39.29.35.11.6.39.4}.66.10 (C. 
O.M. P.O.N.E.N.T.I.) il 60.11.21.y2}.76.10039.423. 
g. 72.84.104.30.129.42.24.12.86.61.103.73 (COMI
TATO REGIONALE VENETO); e col tempo quelli 
dei 7 di 129.66 (C. di L.N. delle 16.14.4.63.39 (VA
RIE) 60.69.33.14 (città) 24.39.66.81.64.90. (Venete). 
Io le trasmetto questa preghiera esortandola però a 
non stancarsi, poiché e già tanto il suo lavoro. 
3) Ho parlato in questo minuto con Bustelli che ancora 
nessuna risposta può darmi per i sei cugini: dice di 
aver un po' di pazienza che appena l'avrà tne la farà 
avere. 

6) Come vede il nostro amico resta fermo nella sua 
idea e io non oserei più insistere perché mi pare che 
ognuno deve seguire i suoi impulsi ed è padrone della 
propria vita. Naturalmente però non precipiterei per 
accontentarlo nelle date, perché tutto deve, come lei 
giustamente scrisse, essere predisposto con calma e 
con la massima possibile circospezione. Qui B. ha pre
so in mano lui la cosa con grande cortesia e premura 
e basteranno 38.20.22 (Due) g. 63.11.18.66.72 (Gior
ni) di 67.26.23.34.16.3.47.1 (PREAVVISO) 
Spero molto avere lunedì vostre notizie. Dicono che 
ci sono stati tre grossi bombardamenti a Padova ne 
avete avuto notizie? V. si è fatto vivo? Che il Signore 
vi guardi tutti: vorrei tanto essere con voi, ma mi fan
no un po' pena i miei putlini e resisto qui per ora. 
Con affetto W. 

SENZA DATA (ma prima del IO Novembre) 

Caro Ettore, aspettavo col pili vivo desiderio la ripresa 
delle nostre relazioni e il ritardo, anche di un giorno, 
mi è stato penoso. Questa volta non vorrai attribuire 
alla mia indole agitata il motivo della inquietudine. 
So quanto fai e come sei esposto, e in mezzo a che 
gente tu conduci la tua assisua battaglia. Riconosco, 
ora come senipre, l'opera generosa e coraggiosa di O-
mero: e se qualche parola impaziente mi scappa fuori 
talvolta, si deve all'aria stordita ed irritante dentro cui 
si vive qua, in cui ci coglie spesso — e tu lo compren
di — come un disgusto di noi stessi e degli altri, come 
un rimorso di non aver parte nelle azioni e nei rischi 
dei compagni di lotta rimasti a lottare. E quando tu mi 
scrivi che le file degli operosi sì vanno assottigliando 
sotto la furia delle persecuzioni, mi domando per 
quale ragione io non debba essere degno di colmare 
uno dei tanti vuoti. Ma una ragione c'è di certo se 
tutti ini gridate di restare. E fino a che avrò forza 
di obbedire, obbedirò. Intanto ti saluto caramente. 

Gastone 

10 NOVEMbRE 19-14 

Caro Ettore, il Capitano — a quanto mi riferisce la 
signora W. — desidera che le richieste di lancio sia
no accompagnate da precise indicazioni di quanto le 
formazioni posseggono di armi ecc., perché si possa 
provvedere con piìi sicurezza al rifornimento eventua
le di materiale mancante. Così si prepara una splendi
da befana per l'anno 193011 

Oggi, terza giornata di pioggia, la Signora W. è come 
sempre amabilissima e operosissima, ma piena di Iri-
Uezza. E le cause non sono tutte precisabili, ma per 
certo non provengono dal cielo, ma dalla terra abi
tata dagli uomini, fra cui ci sono anch'io. La nostra 
signora persiste nel ritenere che sono stdla cattiva 
strada, e che dipende quasi da me se gli Italiani, 
cuore a cuore, come dice una vecchia cafjzotrcina, non 
si metteranno a ricostruire il paese sulle sue rovine, 
lo giuro che non dipende da me; e affermo che se 
avessi potere, gli italiani potrebbero cominciare a go
dere di una certa pace non prima che siano trascorsi 
23 anni. Perché una pace che segua immediatamente 
a tanta guerra in Italia sarebbe la peggiore delle dan
nazioni. Perciò finora non possono essere che semina
tori di discordie, diabolico arnese dell'inferno come 
mi diceva testé la signora. Questa nostra provvida 
amica qualche volta si sente turbata al pensiero di 
avermi assistito e di assistemi in questa torbida opera 
politica; e teme di essere in parte complice dì un'at
tività che essa tanto deplora. D'altra parte si confor-
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ta e si assolve ricordando che anche tu, uomo dì così 
sicura intemerata coscienza, sei Ira i complici miei. B 
così mi ha oggi spiegato una frase di oscuro signiji-
to che avevo pili volte sentito ripetere «Ettore è la 
mia coscienza». Con queste parole essa si libera di 
ogni scrupolo. Alio caro Ettore, fra qualche giorno 
li saprò forse dire qualche cosa sui miei progetti di 
viaggio. Intanto spero di aver presto qualche noli-
zia dei miei e di saperli arrivati costà, qualora riman
ga questa la loro intenzione. Non ti dispiaccia di im
postare 0 far avere all'indirizzo: Dottor A. Sem-
proni via Giorgio Jan lì Milano, l'acclusa lettera di 
sua moglie. 
Ti abbraccio . Marinuzzi 

12 N 0 V Ì ' : M B R R 1944 

12 Hovembre 44. Mio carissin/o Berilà ('). bi ^ua 
lettera /ni dice che tra i n/iei vecchi compagni di lot
ta io SO//0 considerato ancora presente: e questo mi 
colma di intima soddisfazione. A codesta terra è le
gata la ìììia vita: e sarò felice di prestare ad essa 
quanto n/i avanza ancora di forze per ogni caso e in 
ogni momento. Tra giorni, in compagnia di alcuni 
altri svariatissimi personaggi, su invito del governo 
italiano e per il tramite degli alleati andrò a Ronza. 
Voglio assicurarti che mia massima cura sarà di ricor
dare a quelli che n/olto possono e che finora hanno 
voluto cosi poco, quanto sia debito di opportunità, 
di ragionevolezza e di onore assistere con la pia gran
de ed assidua larghezza il vostro comitato di resi
stenza. 
Con Gastone ci adoperiamo per il progettato scam
bio di prigionieri. Nel caso che la faccenda non si 
possa risolvere qui. la porterò a Roma per una pronta 
soliizi(nie. 
'l'i ricordo e ti abbraccio con affetto costante. 

Tuo Marinu/zi 
Ricevuto il 14 novembre dopo aver comunicato a 
Marinuzzi la sua nomina a preietto della provincia di 
Padova da parte del CLN Veneto. 
Spedita a l'aerila il 20 novembre. 

( ' 1 Altra nuniina/ionc del piHìI'. XU-ticfilictii chu lucva iatio 
c\)noscL-rt.' -A I\1:II-C1IL-SÌ la sua nomina, da parU' LICI CILN 
\'i:n(jlo, a futuro prcfctm di Pâ kn-a (cF, il mio Aìinrbiwi. 
pp. 347-Sl. 

n N O V I ' J M B K Ì - 1944 

Caro Giorgia, siamo molto lieti di sapere che hai 
passato qualche ora in compagnia del nostro Ettore. 

La signora Wanda, che mi ha per segretario in questo 
momento, vuole rassicurarti dell'ottimo stato del suo 
umore e delle sue forze, le quali non sono mai decli
nate. Per la tua discesa lei contava sul mezzo dei cugini 
che credeva ancora efficiente. Quando questo sarà riat
tivato, sarà il caso di considerare -— se le circostanze 
lo permetteranno — la possibdità di una scappata co
niugale. Spedirà qiumto prima le medicine che desi
deri: invece non inoltra il biglietto per sigarette. La 
valigia con gli oggetti da te richiesti è presso il si
gnor Eugenio (quella bleu): ma si desidera sapere se 
ti occorrano altri indumenti più adatti alla stagione. 
Lascio per l'abbraccio il posto alla signora. 

Tuo Marinuzzi 

Come vedi l'Avvocato è nel suo «modo» migliore. 
Inoltrerò domani a G. Cesare dopo averne fatto copia 
e ti abbraccio. W . 

Post. 15,XL44 
Ante 20.X1.44 

17 NOVEMBRE 1944 

Marchesi alla Direzione del PCI 

17 Novembre. Cari Compagni, avevo già fissato e de
ciso ogni cosa per il n/io torno costà, quando — in 
data 8 novembre — mi giunse un comunicalo della 
Legazione di Berna, con cui mi si avvertiva che «per 
iniziativa del governo italiano e per tramite degli al
leati, potevo essere inviato tra breve a Roma e che mi 
tenessi quindi pronto alla partenza. Seppi poi che in
sieme con me altri avevano ricevuto il medesimo av
viso (Gasparotto, Facchinetti, Gallarali Scotti, Maz
zoni, Carnelutti (!!) iacini (segue nota in basso: da og
gi Einaudi. Boeri e Colonuotti). Anche per le pressioni 
dei compagni ho risposte che mi tenevo pronto alla 
partenza, previo avvertimento alle autorità svizzere 
circa un mio eventuale ritorno, giacché è sempre mia 
ferma intenzione trasferirmi nelle zone dell'Italia oc
cupata. Data la pluralità e la varietà dei componenti 
missione ho complemento e garanzia di informazione e 
di sincerità politica. Per la mia corrispondenza con voi 
e per ogni possibile contatto con gli alleali farà le mie 
veci l'oli in/o con/pagno Al, che ci rappresenta alla De
legazione del C / 1 , / . ; ed è pienamente esperto dei pro
blemi e delle condizioni locali. L'altro giorno (piìi che 
lina settimana addietro) ci siamo insieme con lui. 
trattenuti con il compagno Mare (Paietla). di cui si 
aspella il ritorno da Roma, il compagno Mare volle 
renderci informali del tentativo inglese di eliminare 
dalla missione il comunista per lasciare al suo posto il 
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Franchi; e che gli altri due membri della missione 
avrebbero forse lasciato compiere la esclusione se il-
Mare non avesse, con il loro consenso e riconosci
mento, fatto notare che la missione inviata dal C.L.A. 
ì. era appunto costituita dal Presidente, da Maurilio 
e da Mare: e che il Franche era soltanto un membro ag
giunto. Questo U compagno Mare mi aveva incan-
ricato di riferirvi personalmente, nel caso che il mio 
proposito di rimpatrio avesse potuto sollecitamente 
effettuarsi. Vi accludo una lettera di Pini. 
Coi piÌ4 cordiali saluti vostro Marinuzzi 

Ricevuto il 18 novembre. 
Consegnati il 20 novembre 19-14. Ettore. 

> Ultima lettera di jMarehcsi alla Direzione del PCI. Giorgio 
Diena fu preso, con Romeo Locatelli (Oiìiero) nella retata 
di Via Marcona 6. a Milano (casa Ferré) dai neo. fascisti, 
il 20 novembre 1944. Egidio Meneghctti fu catttirato a 
Padova il 7 gennaio 1945. Il prof. Marchesi parti da Lu
gano per Lione e da qui, in aereo, per Roma nei giorni 4-10 
dicembre 1944. Su tutto questo, cf. il mio Niarchc^ì, 
pp. 215-217. 

Caro Ettore, come ti ha scritto la signora W. io po
trò (A.R.R.I.V.A.R.E) a (R.O.N.A.G.O.) oppure a (G. 
A.G.G.I.N.O) oppure, come mi parrebbe meglio, a 
(O.L.G.I.A.T.E.) C.O.M.A.S.C.O.). 
Ho saputo che a (B.R.V.N.A.G.O.) si trovano (T.E.D. 
E.S.S.C.H.I.). Se viene un (A.U.T.O) forse è da sceglie
re (Gaggino); se si va in (T.R.E.N.O.) — come pre
ferirei — possiamo. (I.N.C.O.N.T.R.A.R.C.I.) a (Ol-
giate). Non vorrei (t.N.D.U.G.I.A.R.E.) troppo; e a-
urei fissato H fP. R.E.) cioè (V.E.N.E.R.D.I) (N.O.V. 
E.M.B.R.E.) oppure H (C.PN.Q.U.E.) o al massimo il 
(S. ETTE). Ti prego di rispondermi piti presto che puoi 
perche io possa senza indugio stabilire la cosa. Quan
to al primo (A.S.I.L.O.) mi basterà intanto uno. (P. 
R.O.V.L.'Ì.O.R.LQ.). Ho già mandato la lettera a tuo 
fratello. Arrivederci con un abbraccio del tuo 

Marinuzzi 

Ricevuta il 31 ottobre 

Risposto il 31 ottobre 

(Fine) E'/li) FKANCÌ'.SCUIN 

La OPEL 

vi ricorda la sua gamma: 

• KADETT 1000 - 1200 -
1300 

• KADETT 1600 DIESEL 

• ASCONA 1300 - 1600 

• ASCONA 1600 DIESEL 

• REKORD 2000 INIEZIONE 

• REKORD 2300 DIESEL 

• MONZA SENATOR 3000e 

CONCESSIONARIO 

-,^ . i ,W^-Ji^^^ì 

•s S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 
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PER UN RECUPERO DELL4 ZONA DI PONTE MOLINO 

A l-'adova le aree comunali gravitanti sul Pio-
vego sono caratterizzate da una situazione di ra
pido degraclo: è la diretta conseguenza della inan-
canza di manutenzione del liume cittadino e del
l'abbandono di esso da parte della cultura urba
na padovana. 

In particolare la centralissima zona di Ponte 
Molino, costituita dalle torre, da Riviera JVIugnai, 
dai giardinetti adiacenti, dalle cinque arcate del 
ponte (di cui tre sono interrate), dalla lingua di 
terra adiacente il Piovego dalla parte sinistra del
la torre e dalle aree incolte dalla parte opposta, 
è in una situazione di totale abbandono. La Ri
viera iVliignai è divenuta un posteggio d'auto, i 
giardinetti non riescono ad attrarre alcun fre
quentatore, le arcate interrate del ponte sono un 
rifugio di drogati (il terreno è cosparso di sirin
ghe), il Piovego stesso anche in quel punto è ab
bandonato, dato il basso livello dei fondali causa
to dalle sedimentazioni e ìa fitta proliferazione di 
alghe mai sfalciate, che rallentano il corso dell'ac
qua e trattengono i rifiuti. Gli unici interventi 
di manutenzione sono avvenuti ad opera di pri
vati, affittuari di spazi comunali adiacenti il fiu
me. 

In questa situazione di abbandono si un'area 
importante del centro storico, il Comune ha deci
so il restauro della torre di Ponte Molino, che vie
ne detsinato a sede di due associazioni cittadine, 
il «Comitato Mura» e gli «Amissi del Piovego». 

Questa destinazione d'uso è di piena soddi
sfazione delle associazioni interessate, ed è proprio 
per questo che gli «Amissi del Piovego» intendo
no appoggiare questa impostazione di lavoro co
munale e allargare l'azione di recupero a tutta 
l'area. 

La nuova sede infatti permetterà nuove attività 
alle due associazioni. Li particolare gli «Amissi del 
Piovego» nella nuova grande sede intendono pro
muovere un centro di sludi sulle acque interne pa
dovane (successivamente venete), con l'istituzione 
di una biblioteca storica, di un centro cartogra
fico e di una stazione permanente di rilevamenti 
fluviali. 

Quest'ultima attività che verrebbe a coprire un 
settore scoperto nella cultura cittadina, presup
pone continui rilevamenti sulle acque urbane, per 
studiarne la situazione idrografica e lo stato del
l'inquinamento. Presuppone quindi un'attività con
tinua sulle acque adiacenti la torre con l'uso di 
una imbarcazione appositamente attrezzata e l'im
piego volontario di insegnanti di geografia e scien
ze dei licei cittadini, che hanno il tempo, la compe
tenza, la volontà di occuparsi dei problemi cittadini 
e quindi di collaborare col Comune per definire la 
nuova cultura urbana, che è anzitutto un problema 
di informazione continuamente aggiornata sul pia
no tecnico. Si tratta quindi si una nuova attività 
che trova il suo spazio logico di applicazione pro
prio sul Piovego nell'area antistante la torre Mo
lino. 

Gli «Amissi del Piovego» perciò chiedono al 
Comune di voler predisporre, nel piano dei re
stauri, anche il recupero delle due arcate di Pon
te Molino, attualmente interrate, verso la torre. 
Ora sono tin rifugio di drogati, si chiede invece 
che vengano chiuse con pareti e predisposte per
ciò a un loro utilizzo civico. Proponiamo che 
una venga adibita a laboratorio della stazione per
manente di rilevamenti degli «Amissi del Piove
go», l'altra a rimessa per le imbarcazioni del «Ca
noa Club Padova». Le acque basse e le alghe non 
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impediscono infatti la recente attività dei canoi
sti, la cui associazione anche a Padova ha avuto 
un enorme sviluppo ed è giusto possa svolgersi 
anche nel centro storico. 

La lingua di terra lungo il fiume adiacente 
Porta Molino dalla parte sinistra, diventerebbe 
così, una volta sistemata, un perfetto approdo per 
la barca attrezzata per i rilevamenti e per le im
barcazioni dei canoisti, mezzi leggeri che vengono 
trasportati a mano al luogo di imbarco. Per quel
l'area non è difficile trovare un accordo con l'at
tuale affittuario, dato che un movimento di asso
ciazioni non può che tornare a vantaggio della 
sua attività di pubblico esercente di bar-pizzeria. 

Questo è un primo lotto di lavori, di modesta 
spesa, che si chiede vengano realizzati unitamente 
al restauro della torre. Per cjuanto limitati, possono 
però costituire il punto di partenza per un recupe
ro ai fini civici di tutta l'area di Ponte Molino. 

L'attività del «Canoa Club Padova» presuppo
ne infatti l'interessamento del gran numero di ap
passionati padovani alle acque interne sotto il pro
filo non soltanto scientifico, quanto attinente alla 
voga da diporto e sportiva, dato che i bassi fondali 
e la posizione centralissima nel centro storico, ren
dono la zona ideale per le attività amatoriali su 
barche venete a fondo piatto, il cui uso è sempre 
stato tipicamente urbano, come si può notare tut
tora a Venezia o a Treviso. 

Dopo l'impostazione della prima fase di lavo
ro, gli «Amissi del Piovego» avvieranno perciò una 
serie di attività estive sull'acqua. 

In primo luogo saranno continuati i corsi di 
voga alla veneta, aperti anche ai ragazzi delle scuo
le medie cittadine, in collaborazione con le asso
ciazioni remiere e con gli insegnanti di educazione 
fisica. Poterli effettuare a Ponte Molino sottolinea 
il carattere urbano dell'iniziativa e il suo inseri
mento nella vita padovana. 

Nel progettato dragaggio del letto del Piove
go e in im assetto idraulico che permettesse la 
portata di almeno 5 me al secondo, minimo pre
visto dal Piano Regolatore delle acque interne 
padovane, («appare inoltre evidente l'opportunità 
di assicurare nella rete, per ovvie necessità di ca

rattere igienico ed estetico, un deflusso continuo 
di acqua fluviale fresca; la portata corrisponden
te a condizioni di magra dovrebbe essere non in
teriore ai 5,00 me s ed essa dovrebbe essere im
messa al Bassanello all'inizio della rete interna». 
Relazione della Commissione di studio Piano Re
golatore acque città di Padova, firmata da F. Mar-
zolo, V. Pavani, L. Trombella, A. Zanovello, C. 
Darei, 1966) accoppiata ai corsi potrebbe svilup
parsi l'attività remiera vera e propria, offrendo 
alla cittadinanza la possibilità di poter noleggiare 
imbarcazioni venete («vallesane» e «sciopone») e 
frequentare i canali cittadini, come si frequentano 
le strade in bicicletta. 

A questo pimto i giardinetti di Riviera Mugnai, 
attualmente sempre deserti, verrebbero a trovare un 
|3ubblico. Una volta collegati alla sponda del Piove
go, sulla quale siano predisposti dei pontili, essi 
verrebbero quotidianamente frequentati in fun
zione dell'attività remiera, che presuppone ao-
punto anche aree verdi, di sosta e di incontro. Nel 
frattempo sarebbe auspicabile il ripristino di un 
cancelletto per la loro chiusura notturna. 

A questo scopo, con minimi lavori di sistema
zione e manutenzione, potrebbero essere destinate 
anche le due arcate del Ponte dalla parte opposta 
alla torre. L'ultima, attualmente interrata, con un 
accesso da terra potreLibe essere adibita a rimessa 
invernale delle imbarcazioni. La penultima sull'ac
qua è già di per se una «cavana» per il ricovero 
notturno delle imbarcazioni, che manca solo di un 
accesso dalla strada, in questa fase del progetto 
anche le sponde del Piovego e le lingue di terreno 
comunale antistanti la torre, potrebbero trovare 
una destinazione come aree verdi attrezzate all'uso 
delle attività remiere. 

in questo recupero della zona di Ponte Molino 
alle attività still'acqua in funzione delle quali è nata, 
si inserisce anche il recupero di un simbolo padova
no. La Madonna sull'edicola del ponte, collocata per 
devozione del Settecento dai lavoratori dei mulini 
galleggianti nella «piarda» dalla parte sinistra della 
torre, ritroverebbe così il suo significato originario 
di patrona delle moderne attività sull'acqua. 

SANDÌU) ZANO'I'TU 
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SOCI DELL'ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LXXXVIII) 

WETTS'nUN Hans Rudolf III 
(Basilea, 1647 ^ ivi, 21 apr. 1711). Figlio di l lans 
Riidoll II. Dotttirt.' in fiKisolia, ct>ltivò pai-ticolarmcn-
tc le scicn/.e teologiche. Prof. nell'Univ. di Basilea, 
insegnò dapprima la logica e dal 1684 la lingua greca, 
occupando la cattedra del padre. Stioi versi figurano 
nelle C.(if//posiz/oirì degli Accademici Ricovrcili per la 
morie di li. L. Cnrnaro Piscopia (1684). La sua no
mina fra i Ricovrati fu prtjposta dal Patin. 
Ricovi-ato, 27.1.1683. 

Wlll 'LUR tieorge 
Di origine inglese (Breda, Olanda, 1650 - Durham, 
Inghilterra, 11 genn. 1723). Nel 1675 si unì a Vene
zia al niedict) di Lione Ci. Spon (Accnd.co RicovrattO 
per \\n liin;.:,-o viaggici di studio {Spon-Wheler, Voyage 
d'ilalìe, de Dalìiicilie. de Cirece el dii Levaiil KÌT)-
16S6, Amsterdam 1679). Ritornato in Inghilterra 
presentò parecchio materiale archeologico e manoscrit
ti greci raccolti dtn-ante il viaggio, ottenendo il dot
torato in teologia etl il vicariato tli Basingstockc, che 
poi lasciò per la ricca pieve tii I lotighton-le-Spring. 
Scrisse \'arie opere, Ira cui una «Storia delle chiese 
e de' luoghi d'assemhlea dei [irinii cristiani». I .tt sua 
ntimina ira i Kicovrati lu proposta dal Patin. 
Rieovralo, 3 1.1,1679. 

Wlh'.BF.KINt; Karl hfiedrieh 
(VX'ollin, Pomerania, 25 luglio 1762 - (Vloiiaco, 28 
maggio 1842). Ingegnere idraulico, noto per le stie 
costruzioni di ponti in telMxi e in niin-attua, prtiì. di 
costruzioni idrauliche nel ducattì di Berg e a Oiisseldorl. 
Atitorc LIÌ ntimerose puhblicazioni. Ira cui le «Mc'moi-
res concernant Ics améliorations des [lorts de Venise... 
LIU cotirs tic la Brenta, ttii Bacchiglione et tlcs eanaux... 
enlre Venise, Padoue, Verone el l'Adige...» (1810). 
Direttore generale tli ponti e stratle LICIKI Ba\'iera, so
cio delle Accad. di Monaco, Berlino, Cìottingti, (io[K'na-

ghen, Haarlem, tlelle Scienze di Torino, tlell'Isi. di 
rrtincia ecc. 
Onorario, 10.7.1823. 

WILLEMS Pierre 
(Maastricht, Olanda, 6 genn. 1840 - Lovanio, Belgio, 
23 febbr, 1898). Storico del diritto e filologo; prof. 
airUniv. di Lovanio. Coltivò gli studi sulle antichi
tà romane e sulla filologia orientale e classica; diret
tore della «Revue de philologie classique». Socio 
dell'Accad, Reale del Belgio e di quella delle Scienze 
di Torino. 
Negli «Atti e memorie» dell'Accad. pat. appare una 
prima volta come Charles, successivamente come Lotiis, 
lino al 1898, che è l'anno di morte di Pierre. 
Ciorrispondente, 27.5.1888. 

WINDSCIILID Bernhard 
(Dusseldorf, 26 gitigno 1817 - Lipsia, 26 olt. 1892). 
Latn-eato in legge a Btmn (1838), insegnò in quella 
Università diritto romano e poi diritto civile francese 
lino al 1847; successivamente fu prof. ord. nelle Univ. 
di Basilea, Greifswald (1852), Monaco (1857), Hei
delberg (1871), Lipsia (1874), Fu membro della Com
missione per il progetto del ct)diee civile per l'itripero 
Germanico, in gran parte modellato stil noto suo 
«Lchrbtich des Pandektenrechts» (1862-1870). 
Onorario, 18.5.1890. 

WIRCLIOV vedi VIRCIIOW 

WISMAYR Jcseph 
«Stiprcmo consigliere ecclesiastico di S. M. il Re di 
Baviera». Publilicò il «Panteon italiens enthaltend 
biografien dei' atisgezeichnetstcn Italicner» (1815), dan-
tlo rilievo alla letrerattira iraliiina del Dtie-Treccntti. 
«L'Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova 
per attestare al dignissimo Autore del Panteone la 
grande stima in che tiene quest'opera, e [ler incortig-
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giiirlo nella magnanima intrapresa, si è compiaciuta 
di aggregarlo al suo corpo, col titolo di socio corri
spondente» («Giornale dell'Italiana Letterattira», 
XLI, 1816, p, 161). Fu socio della Accad. delle Scien
ze di Monaco, di Erfurt e delle principali italiane, 
r.stei-o, 1816; poi Onorario. 

WITLACIL A. 
Naturalista ungherese. Con lettera da Vienna del 1846 
accompagnava un stio lavoro «Die Grundsiitze der 
medicinischen Statistik» (Vienna 1846), ringraziando 
anche del diploma accademico {Arch, Accucl. pei/., 
prat. pers.); dai verbali, però, non hgura la sua no
mina. 

WITTE Karl 
(Lochau, Halle, 1 luglio 1800 - Halle, 6 marzo 1883). 
«Ragazzo prodigio», nel 1813 pubblicò un trattato di 
matematica superiore («Conchoidis Nicomedeae ae-
quatio et indoles»), ottenendo nel 1814 il dottorato 
b.c. a Giessen, che conseguì regolarmente in giurispru
denza nel 1816 a Heidelberg. Dal 1823 fu prof, di di
ritto nell'Univ. di Breslavia e da! 1834 in quella di 
Halle. Si occupò di diritto romano, bizantino, prussia
no e, piti tardi, di studi danteschi. Fra l'altro pubblicò 
ima traduzione della «Divina Commedia», una delle 
migliori in lingua tedesca. Possedeva una ricca biblio
teca dantesca che alla sua morte passò all'Universita
ria di Strasburgo. Fondatore nel 1878 della DetUsche 
Dante Ciesellschalt e socio, fra altre Istituzioni, del-
l'Accad. delle scienze di Toi-ino. 
Estero, 8.5.1832; poi Onorario. 

WOHLWILL Emil 
(Amburgo, 24 die. 1835 - ivi, 2 l'ebbr. 1912). Lau
reato in filosofia a Gottinga (1859), tu prof, nella 
Scuola industriale di Amburgo, indi direttore LIÌ un'im
portante fabbrica elettrochimica della Germania del 
Nord. Insigne cultore di studi galileiani. Una sua 
lettera e pubblicata negli «Omaggi a G. Galilei per 
il terzo centenario del suo insegnamento al Bò, pub
blicati per cura dell'Accad. di Padova» (1892), nella 
quale proponeva, fra l'altro, una lettura da farsi in 
quella circostanza sul tema «L'amore di Cìalileo per 
la verità». Promotore nel 1901 e primo presidente 
della Deut. Gesellschaft fur Geschichte der Mcdizin 
und der Naturwissenchaften di Amburgo. Commemo
rato all'Accad. patavina dall'amico e compagno di 
studio nell'Archivio segreto vaticano A. Favaro («At
ti e memorie», XXIX, 1912-13, pp. 43-55). 
Coi-rispondente, 1884. 

WOLCKAMER vedi VOLCKAMER 

WOLLEMBORG Giuseppe 
(Padova, 1 nov. 1807 - ivi, 14 agosto 1887). Laureato 
in medicina a Padova con la dissertazione «De dia-
gnoseos difficultate in medicina» (1830), onorato «di 
appartenere al numero degli alunni» dell'Accad. pata
vina, inviava alla stessa un esemplare del suo «Di
scorso inatigiu'ale testé pubblicato quasi a primo sag
gio del mio profitto ne' studj medici» {Arch. AccaJ. 
pciL, b. XXVll, n. 2323). Coltivò anche la poesia. 
Alunno, 17.2.1829. 

WRACIUEN vedi URACHIEN 

ZABARELLA Ascanio 
Ccmte padovano (m. colpito dalia peste nel 163t) pres
so il ponte di Legnago, di anni 38). «Dotto della poe
sia, et Istorie, nelle lingue Tosca Latina Francese et 
Spagnt)la jieritissimo; ma nell'arte militare, et nelle 
matematiche di somma intelligenza» («Istoria della 
Famiglia Zabarella», ms. della Bihl. civica di Vadova, 
B. P. 375, e. 46r). Cnierriero valoroso, fu al servizio 
dell'imper. di Germania Federico II durante la guei-ra 
«dei Trent'anni» e dei veneziani in quella per la suc
cessione di Carlo Gonzaga - Nevers al Ducato di Man
tova. Un'iscri>:Ione lo l'ictirtla nella Basilica del Santo 
a Padova, dove In sepolto. 
Ricovrato, 10.4.1619. 

ZABARELLA Francesco, il Riiiiioiuila 
Conte padovano (m. 1623, secondo altri 1628). Figlio 
del celebre filosofo Ciiacomo. Dottore in filosofia, col
tivò anche le lettere e la musica. Autore di opere di
verse; espistole, discorsi, composizioni poetiche ecc. 
All'Accad. dei Ricovrati nel 1601, in tre pubbliche 
riunioni, recitò rispelti\'amente tre pai"ti di un discor
so sopra le «metheore» d'Aristotele, «con tanta dot
trina et eloquenza» (Accad. Ricovr..Gioni. A. 51r -
52v; il discorso ms. è conservato nella Bihl. civica di 
Padova, C. M. 707). 
Ricovrato, 5.12.1599. 

ZABARELLA Giacomo 
Conte padovano (1592-1648). Figlio di Gio. Fi-an-
cesco. «Dcntore indi canonico di Padova» [Accad. 
Riciivr., Ciitrn. A. 109r). Il 24.11.1647 «Essendo 
stato fino l'anno passato cassti dall'Accad. pei- giuste 
cause... [dopo] strettissima instantia dal sodetto d'es
ser raggregato...», fu riammesso [ivi, 154). 
Ricovrato, 21.5.1609. 

ZABARELLA Giacomo, VAiiiiciiilalo 
Conte padovano (1599 - 20 ott. 1679). Figlio di 
Francesco. Letterato e particolarmente studioso delle 
genealogie. Auloi-e di numerose pubblicazioni, fra cui, 
importanti per la storia padovana, l'aAula Zabarella» 
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(1670) e l'«Aula Heroum» (1673). All'Accad. dei Ri-
eovrati ne! 1619 fece un discorso «in lode dell'amicitia 
con grand'elegantia» [Aecad. Ricovr., Giorn. A, 112v); 
altro suo discorso recitato nella solenne adunanza del 
17.2,1661, presente il capitano della città Leonar
do Zane {ivi, 195v), l̂ u pubblicato nello stesso anno 
col titolo: // Magnifico nvero «La Virtù mascherata» 
dove si scoprono tutte le sublimi grandezze della Ser. 
Repuh. di Venezia et della Noh. Casa de Zani. Quale 
segretario dell'Istituzione, curò l'integrazione dei la
cunosi verbali accademici, lasciando scritto: «notai 
tutte quelle cose che trovalo, et che sono state trala
sciate dalli secretar] miei precessori» {Accad. Ricovr., 
Giorn. A, 135v'). Il 21.10.1679, giorno dei suoi fune
rali, i Ricovrati furono convocati nella Basilica del 
Santo «con mantello da scorutio, segno del dolore... 
e torcia di libre 4 di peso accesa, segno dell'ardente 
desiderio degl'Acadcmici di poter dimostrare quanto 
volentieri tributarono al di lui cadavere qLiesto accom
pagnamento al sepolcro» (ivi, 305r). Benemerito della 
Pubblica Libreria di Padova per il dono di antichi co
dici miniati e altri preziosi manoscritti, fra cui opere 
dei suoi antenati. 
Ricovrato, 10.4.1619; Segretario, I64Ì-46, 

ZABAKULLA Giovanni Battista 
Conte padovano (n. 1735), Figlio di Giacomo Anto
nio e di Girolama da Panico; nel 1768 sposò Giusti-
niana Ferri. Si dedicò allo studio dell'agricoltura, col
tivando anche la poesia. 
Agr. attuale, 22.12.1776. 

ZABARFXLA Leonida Antonio 
Conte padovano (n. 1606). Fletto canonico di Pado
va nel 1629, ma per la morte del fratello rinunciò al 
canonicato e sposò Samaritana Dotto (1638) per dar 
successione alla famiglia. 
Ricovrato, 24.4.1633. 

ZABARELLA Leonida Lodovico 
Conte padovano (n. 1649). Figlio di Leonida Anto
nio. {! 5.S. 1687 nella solenne adunanza dei Rieovrati 
per la pancnza del podestà Angekì Diedo, «in onore 
di S. E. recitò una nobile et erudita Oratione» 
{Accad. Ricovr.. Giorn. A. 357v), Scaduto il suo terzo 
principato dell'Accademia, sorse tuia contesa ira Itii 
e il suo successore Ugolino Barisoni «per materie pu-
ramenie accademiche», per cui dovette intervenire il 
Ciipiiano di Padova f^ederico Venier, che tirdinò al can
celliere dell'Accademia di lacerare «te carte tLitte 
eoncernemi gli Alti,., intixuKitti rispettivamente tlal-
le parli» (//7, 236, 240), 

Ricovralo, 5.2,1684; Principe, 1686-87, 1698 e 1709-
1710. 

ZABARELLA Lepido 
Nobile padovano (n. 6 nov. 1642), Cav. gerosolimi
tano. Gir. Frigimelica Roberti dedicava i suoi «Epi
grammi italiani» (1697) «alla nobile compagnia di 
amici soliti à radunarsi fin da vent'anni nelle stanze 
terrene de! Signor Cavalier Fra Lepido defonton» 
(Palazzo Zabarella della Pietra). Un'iscrizione lo ri
corda nella chiesa parrocchiale di Rio di Ponte S. 
Nicolò per averne curato il restauro del 1683. 
Ricovrato, 19.4.1684. 

ZABARELLA Livio 
Nobile padovano (m. 1630). Fu maggiordomo del 
card. Alessandro d'Este e favorito da quella Casa, 
nonché dal Duca di Modena; eletto canonico di Pa
dova nel 1609, poco dopo rinunciò al canonicato per 
sposare Eleonora Papafava. Fu uno degli Anziani 
della città di Padova e colonnello della Podestaria di 
Piove di Sacco. Dal Duca di Toscana fu nominato 
Cav. di S. Stefano e nel 1616 socio dell'Accad. Delia 
di Padova, di cui fu per due volte principe. 
Ricovrato, 22.12.1602. 

ZABARELLA Lodovico 
Conte padovano. Cavaliere e maestro di Camera del 
card. Gianfrancesco Barbarigo vescovo di Padova. 
Un suo sonetto figura tra i Componimenti dell'Ac
cad. de' Ricovrati per la traslazione del corpo del 
Ven. Grenorio Barbarigo (1726). 
Ricovrato, 3.9.1723. 

ZABARELLA Scipione, il Navigante 
Conte padovano (n. 6 ott. 1652). Figlio di Giaco
mo q. Francesco. Nel 1670 fu nominato «Cavaliere 
dell'Angelica Aureata Milizia Costantiniana di San 
Giorgio». All'Accad. dei Ricovrati, fra altre sue re
cite e discorsi, «fece spicare la sua ammirabile virtij» 
con r«Oratione all'Ili.mo et Ecc.mo Sig. Bernardo 
Memmo Podestà di Padova recitata in tempo della 
di lui partenza del Reggimento il dì 24.XI.I684»  
(ms. nella Bibl. Civica di Padova, B.P. 2011). Ver
so la stessa Istituzione si rese, come il padre, parti
colarmente benemerito per esser «riuscito di perfe
zionar il Registro di tutti gli Atti corsi... poiché egli 
solo Irattanli ha avuto l'applicazione d'andar racco
gliendo tutte le stampe di Citazioni, et altro, che 
hanno poi servito a metter tutto in buon lume... ac
crescerlo con l'aggiunta di piiii Indici, e varie dichia-
zioni...»: così in uno dei tanfi ricordi della sua 
opera contenuti nei verbali accademici (Accad. Ri
covr.. Giorn. A. 77v, 134v, 135v, 344v, 387 ss,; J3, 
64-65, 156, 175, 184, 233), 

Ricovrato, 31.1,1669; Segretario, 1676-77, 1681-82 
e 1684-85. 
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ZABEO Antonio 
(Padova, 12 sett. 1702 - ivi, 20 sett, 1764). «Dot
tore» e «prevosto» della chiesa di Ognissanti di Pa
dova. «Vir quam meritissimus, vividi ingenii liberi-
que sermonis» (Melan). Valente teologo, insegnò per 
molti anni la teologia morale a chierici e sacerdoti 
del Seminario vescovile di Padova e fu consigliere 
del vescovo Minotto Ottoboni. Vari suoi manoscritti 
sono conservati nella Biblioteca del Seminario di Pa
dova. 
Ricovrato, 9.1.1762, 

ZABEO Giovanni Prosdocimo 
(Padova, 6 nov, 1753 - ivi, 12 marzo 1828). Nipote 
del precedente. Studiò nel Seminario vescovile di 
Padova dove fu ordinato sacerdote e ottenne il dot
torato in teologia nel 1776. Nello stesso Seminatio 
fu insegnante di grammatica dal 1778 al 1783; pas
sato a Venezia, insegnò teologia dogmatica e mo
rale, lettere e belle arti, storia e geografia nelle Scuo
le pubbliche fino al 1815, anno in cui fu chiamato 
alla cattedra di teologia pastorale dell'Univ. di Pado
va, che tenne fino alla morte. Autore di traduzioni e 
commenti dei Padri della Chiesa, orazioni, panegi
rici, elo!;i funebri, prolusioni ecc.: nota particolar
mente l'opera «Logica sacrae theologiae» (1793); i 
numerosi suoi scritti, editi ed inediti, lasciò al Semi
nario di Padova, unitamente ai tanti altri manoscrit'i 
dello zio Antonio. Fu a Venezia Esaminatore Dro-si-
nodale, promotore dell'Accad. dei Patroloui (1780) 
e presidenfc (1798-99). socio di quella dei Filareti e 
segretario dell'Ateneo Veneto. 
Nazionale, 1815, 

ZABEO G.P. [Giovanni Prosdocimo?] 
Nel 1845 frequentava la facoltà di legge dell'Univ. di 
Padova. Potrebbe identificarsi con quel Giovanni 
(Padova. 1824 - ivi, 3 marzo 1898) della stessa fami
glia dei precedenti (Spreti, «Encicl. storico - nobi
liare irai,»). Un G.P, Zabeo pubblicò nel 1855 i\ 
Venezia «Delle famitilie patrizie venete Caotorta e 
Albrizzi» Per nozze Caotorta-Albrizzi, 
Alunno, 23.1,1845. 

ZABORRA Alfonso Maria 
Abate padovano «della Congregazione di Reno» (co
sì è registrata la sua nomina). 
Ricovrato, 21,5,1739. 

ZACCARIA Vittorio 
(Ferrara, 3 agosto 1916). Prof, ord, di lingua e lette

ratura italiana ncll'Univ, di Padova. 

Corrispondente, 23.1.1972. 

Z A C C ; H I vedi ZACCO 

ZACCO Alessandro 
Nobile padovano (n, 16 apr. 1617), Coltivò le let
tere greche e latine e la poesia, ma fu particolarmen
te scrittore di satire. Per una pasquinata infamante 
subì nel 1641 la prigionia, unitamente agli amici 
turbolenti e mordaci Carlo Dottori e Ciro Anselmi, 
con i quali soleva raccogliersi... in una certa bettola 
0 «canevino», dove componevano versi» (Moschetti) 
e ne facevano «di crude e di cotte per le vie di 
Padova» (Busetto). All'Accad. dei Ricovrati, fra l'al
tro, nel 1646 discusse il problema «Se li fuochi arti
ficiali apportino commodo o incommodo all'arte mi
litare» e nel 1647 trattò «Se amore sia cagione più 
di bene, o di male» (Accad. Ricovr.. Gioni. A, 139v, 
140r, 150r). 
Ricovrato, 6.5.1645; Principe, 1650-51. 

ZACCO Antonio 
Nobile padovano. Potrebbe identificarsi con il figlio 
di Livio e nipote del famoso Antonio «tenente ge
nerale» della Repubblica Veneta, che «diffuse le sue 
beneficenze su di lui, conducendolo a' proprj servi
gi» (Cesarotti). Dai verbali accademici non risulta )a 
stia aggregazione fra i Ricovrati, ma nell'adunanza 
del 6.12.1690 figura presente fra gli stessi, che lo 
elessero consigliere (Accacl. Ricovr., Giani. A, 368v -
369r). 
Ricovralo, 

ZACCO Antonio 
Nobile padovano. Probabilmente è il figlio di Anto
nio Giuseppe e di Margherita Dottori (nato nel 1729). 
Autore di vari componimenti poetici d'occasione; 
anche fra i Ricovrati recitò qualche suo sonetto 
(Accacl. Ricavi-.. Giorn. C. 201, 227). 
Ricovrato, 29,4,1758; Soprannumerario, 29,3,1779. 

ZACCO Costanzo 
Nobile padovano (n. 1657). Autore di vari compo
nimenti poetici. All'Accad. dei Ricovrati, fra l'altro, 
il 13.2.1684 discusse il problema «Se in amore la cor
rispondenza sia d'obbligo, ò di cortesia» (Accad. Ri
cavi-., Giani. A, 334r), «Versato nella Milizia fu Ca
pitano delle armi» (Capellari); nel 1709 figura tra i 
«Deputati attuali della Città di Padova»; socio e prin
cipe dell'Accad, Delia di Padova», 
Ricovrato, 3,2.1684. 

ZACCO Girolamo 
Nobile veneto (morto nell'apr. 1688). Dal 1673 fu 
canonico della Cattedrale di Padova e nel 1676 eletto 
canonico teologo. Dell'Accad. dei Ricovrati, oltre che 
principe, fu più volte consigliere e censore, 
Ricovrato, 7.5.1669; Principe, 1676-77. 
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ZACCX) Girohimo 
Nobile patlovano, figlio eli Pietro (m. 13 seti. 1716). 
Dal 1676 fu eanonico e dal 1689 tesoriere della Cat
tedrale di Padova. Un'iscrizione lo ricordava nella 
chiesa campestre di S. Zenone ad Mtichiero (Padova), 
da lui latta restaurare nel 1695. 
Ricovralo, 1'5.1.1678. 

ZACXX) Lopoldo 
Conte padovano (ancora vivente nel 1805). Dal 1771 
fu canonico della Cattedrale di Padova. 
Ricovraui, 5.1.1756; Soprannumerario, 29.3.1779. 

ZACCO Livio 
Nobile padovano' (23 nov. 1654 - 10 marzo 1729) 
Figlio di Fi-ancesco. «Uomo di alto sapere, che fece 
molte ricerche e fatiche sulle antiche famiglie... La
sciò manoscritti alcuni "Argomenti et annotationi 
alle Ore poclichc" di Alessandi'o Zacco stit? xio» (Ci
cogna). 
Ricovrato, 21.6.1675. 

ZACCX) 'l'eodoro 
(Padova, 25 giugno 1806 - S. Siro di Bagnoli, Pado
va, notte ira il 6-7 nov. 1869). Conte, letterato, scritto
re e compositore di musica, pianista e contrappuntista. 
Fra le sue pubblicazioni, i «Cenni biografici di illustri 
scrillori e compositori di musica padovani», tin lavo
ro «Sull'Accadema Delia» (postumo 1882) e i «Pen
sieri sull'indole del cuore imiano», che l'ab. Zando-
nella illtistrò all'Accad. patavina, proponendo «che 
sia l'Atitoi'e ontirato col titolo di socio coi'i'isponden-
te» (Arch. Amici pili., b. XIX, n. 2313). Qualche 
giorno dopo la .sua mtirle In cantata nella Basilica del 
Santo una «IVlessa di Reqtiiem», che dallo stesso Zac
co, in «pel' tale liitltiosa circostanza ideata e scritta» 
(L. Farina). Numerosissime stie ctimptisizioni saere, 
pezzi da camera, romanze ecc., inedile, sono conser
vate nella Biblioteca Civica di Padova. Ricoperse anche 
jiarecchie cariche cittadine: hi assessore municipale, 
ispettore scolastico, deptiuuti pi'ovinciale e centrale, 
direllore del Corpo di banda della Guardia nazionale, 
hintlalore e piesidenie della Soc. dei Docenti ecc. 
("orrispondenie, 2.3.1830. 

ZA(XX) Zacco 
Nobile padovano, figlio di Pieiro Maria, (mono il 9 
giugno 1669). Doiiorc in legge, nel 164-1 In chiamato 
«atl h'eliiram tic Keguhs juris» nell'Unix'. LIÌ Padova e 
nel 165 )̂ era «piesitlenle alle labbriche» della basilica 
del Salilo; 111 ;mchc socio dell'Accad. Delia di Padova. 
Ricovralo, 25.4.1645. 

ZACCO Zacco 
Nobile padovano, figlio di Antonio. Nell'adunanza so
lenne dei Ricovrati del 9.6.1725, in onore del ven. 
Gregorio Barbarigo, recitò un suo sonetto (Acccid. Ri-
coLiy., Gioni. B, 406). Fu anche socio dell'Accad. 
Delia e tre volte principe. 
Ricovrato, 3.9.1723. 

ZACIl (Baron de) Anton 
(Pest, 14 giugno 1747 - Graz, 22 nov. 1826). Gene
rale maggiore e capo dello Stato Maggiore dell'Esercito 
austriaco; matematico, topografo e geografo; dal 1806 
governatore di Trieste. Il 21.5.1801 all'Accad. pata
vina, dopo di aver presentato una sua «bellissima car
ta topografica de' Monti Euganei», lesse la memoria 
«Riflessi cosmografici e congetture sopra la configura
zione montana del Globo terracqueo... dimostrando la 
derivazione degli Euganei dall'Alpi Rezie...»; altre 
due memorie lesse nel 1803, una «Sopra la figura del
la terra» e tin'altra «Sopra la formazione del mondo»; 
alla slessa Istituzione fece anche dono della «Carta del 
Ducato di Venezia da lui formata durante il suo sog
giorno in c|uesti paesi» {Acccid. piiUw.. b. XVI, n. 330; 
b. XVII, n. 1632 e rei;, verh. C. 432, 440, 463). 
Estero, 22.1 1.1798. 

ZACIl (Baron de) Franz Xaver 
(Bratislava, 4 giugno 1754 - Parigi, 4 sett. 1852). 
Fratello di Anton. Dopo di essere stato ufficiale nel
l'Esercito austriaco, si interessò dell'astronomia. Di
resse per alcuni anni l'Osservatorio di Seelierg presso 
Gotha e per citialche tempo si occupò dell'organizza
zione dell'Osservatorio di Capodimonte a Napoli. Au
tore di importanti studi e fondatore della rivista «Mo
nadiche Korrespondenz». b'u alla Specola di Padova 
l'I 1.2.1804 per osservare col Chiminello l'eclissi so
lare e, ancora nel 1807, per determinare, assistito dal 
Santini, la latittidine dello stesso Osservatorio, riscon
trando risultati diversi da ciucili già determinati dal 
Toaldo e dal Chiminello. Membro della Soc. Reale di 
Londra, dell'Accad. delle scienze di Berlino e della 
Reale del Belgio. 
F.stcro, 3.6.1802; poi Onorario. 

ZACIIARIAE von LINGENTI-IAL Karl Udtiard 
(Heidelberg, 24 die. 1812 - Grosskmehlen, 3 giugno 
1894). Laureato in legge all'Univ. di Heidelberg 
(1832), ik^\'L- fu ptii prof, straortl. di (.liriltt) dal 1842 
fino al 184 5, anno in cui abhaiitk)nò l'insegnamento 
per dedicarsi alla direzione della sua tenuta agricola in 
Cri'osskmchien e agli sludi predilelli di tlii'itlo bizan-
lino. Aiiiiii'c di impoi'ianti opere, tra cui la voltimino-
sa «liis graecci-i'omanorum» (1856-84). Vu membro 
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del Parlamento di Ertiii't ( 1 850), della seconda Camera 
(1852-55) e della Camera dei deputati di Berlino 
(1866-69). B. Briigi, ricordandolo all'Accad. patavina, 
«mostrò come abbia cooperato efficacemente, colle sue 
ricerche sui documenti giuridici, a vantaggio della 
.scienza del diritto e della storia del diritto italiano» 
(«Atti e memorie», Xf, 1894-95, p. 8). 
Onorario, 13.5.1894. 

ZAGAR Francesco 
(Fola, 30 nov. 1900 - Milano, 16 febbr. 1976). Fin 
dal 1922, c[Liale studente laureando in inatemalica a 
Padova, si dedicò agli studi astronomici in quell'Os
servatorio, dove poi rimase, come assistente, fino al 
1935. Successivamente fu prof, di astronomia all'Univ. 
di Palermo fino al 1938, in quella di Bologna fino al 
1948, indi direttore degli Osservatori di Brera e di 
Merate e prof, di astronomia all'Univ. di Milano 
fino al 1972. La sua attività scientifica, testimoniata 
da oltre 200 memorie, si svolse nei campi dell'astro
nomia classica e della meccanica celeste, ottenendo am
pi riconoscimenti, fra cui il Premio reale per l'astro-
nomina e la laurea b.c. dell'Univ. del Lussemburgo; ne
gli ultimi suoi anni si dedicò anche ai problemi di 
astrodinamica e all'organizzazione di varie imprese 
scientifiche nazionali e internazionali. Socio dell'Accad. 
dei Lincei, dell'Accad. intern. di astronautica, di quel
la intern. per la Storia delle Scienze, dell'Ist. di Bo
logna, dell'lst. Lombardo ecc.; presidente della Scic, 
astronomica italiana, membro delle Commissioni di 
ricerche spaziali, per la definizione del secondo ecc. 
Nel 1972 a Milano numerosi astronomi e astrofisici 
gli dedicarono due giornate di studio (Atti del Con
vegno in «Meni. Soc. astron. ital.», XLVII I , 1972, 
n. 4). Ricordato da L. Rosino negli «Atti e meni. 
dell'Accad. patavina», LXXXVIII , 1975-76, i", pp. 
91-94. 
Corrispondente, 26.6.1932. 

ZAGURI Guido 
Nobile veneto, abate. Una sua «Oratione in laudem 
Marci Fuscareni» fu puliblicata a Venezia nel 1742. 
Ricovrato, 20.5.1729. 

ZAGURI Pietro 
(Venezia, 14 genn, 1732 - Padova, 22 marzo 1806). 
Ricoperse varie cariche della Repubblica veneta, fra 
cui quelle di senatore, di avogadore e di provveditore 
sopra i beni incolti. Cultore degli studi scientifici, ar-
tistico-letterari, dilettandosi anche di architettura: au
tore di un disegno per il nuovo teatro della Fenice e 

di LUI altro per la ricostrtizione della chiesa di S. Mau
rizio in Venezia, dove fu sepolto e ricordato in un'i
scrizione. All'Accad. patavina il 19.1.1804 lesse una 
memoria «sopra la Invenzione Aerostatica e suoi pro
gressi», che gli valse l'aggregazione per acclamazione. 
Socio delle Accad. veneziane degli Ardenti e dei Rin
novati e di qtiella delle Arti di Firenze. 
Onorario, 19.1.1804. 

ZAMBALDI Francesco 
(Venezia, 26 genn. 1837 - Meati, Lucca, 5 sett. 1928). 
Studiò a Padova e a Vienna. Dopo un insegnamento 
nei Licei, fu prof, di letteratura greca nelle Univ. di 
Roma, Messina e Pisa. Autore, fra l'altro, di una 
«Grammatica latina» (1884) e di un «Vocabolario 
etimologico italiano» (1889), che ebbero notevole dif
fusione. 
Corrispondente, 10.5.1891. 

ZAMBALDI Giampaolo 
Nobile di Feltre. Fu scolaro dell'Univ. di Padova. Il 
30.4.1807 all'Accad. patavina «lesse una memoria che 
ebbe per argomento che lo studio delle Leggi non de
ve separarsi dallo studio della Storia, e dalla Filoso
fia» (Accad. patav., Verb. G, 463). 
Alunno, 27.1.1803. 

ZAMBELLI Andrea 
(Lonato, 1794 - Milano, 6 apr. 1861). Studiò legge al
l'Univ. di Padova, laureandosi in quella di Pavia 
(1815). Dopo l'insegnamento della storia universale 
nel Liceo S. Caterina di Venezia, dal 1828 fu prof, 
«di scienze e leggi politiche» all'Univ. di Pavia, della 
quale fu anche rettore. Fra le molte sue opere, im
portante quella sulle differenze politiche tra i popoli 
antichi e moderni, rimasta incompiuta. Socio delle 
Accad. delle Scienze di Torino, della Pontaniana di Na
poli, dei Georgofili di Firenze, dell'lst. Lombardo, de
gli Atenei di Brescia, Venezia ecc. 
Alunno, 7.1.1813. 

ZAMBELLI Barnaba Vincenzo 
(Venezia, 13 maggio 1799 - Milano, 2 otl. 1862). 
Latu-eato in legge all'Univ. di Padova, dove copri dal 
1847 la cattedra di diritto commerciale, passando, do
po sei anni, a quella di diritto finanziario. Autore di 
vari trattati sul diritto. Deputato e membro degli Ist. 
Veneto e Lombardo e di varie Accademie. 
Straordinario, 30.1.1851. 
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RICORDO DI ETTORE 
GIAN FERRARI 

Padovano di nascita, esponente di rilievo nei 
commercio dell'arte contemporanea, Ettore Gian 
Ferrari è morto a 74 anni, affogato nel lago presso 
la sua casa di campagna a Darfo. Aveva perduto il 
controllo dell'auto, in una breve manovra, un ma
lore improvviso. 

A buon merito notissimo tra gli artisti, presi
dente onorario del sindacato dei mercanti d'arte, il 
suo nome era particolarmente emerso nel vivo di
battito d'un paio d'anni fa, a proposito d'una mo
stra, allestita con grande battage a Roma dalla Gal
leria Malbourugh, di 56 sculture presentate come 
opere autentiche di Arturo iVIartini: attribuzione 
che egli, con argomenti tutt'altro che trascuraliili, 
contestò. 

Nella polemica, che occupò per alcuni mesi 
notevoli spazi sulla stampa nazionale, interven
nero, chi prò e chi contro, esperti qualificati di 
notevole livello. (Afgan era stato il primo a di
chiararli autentici; ma ci fu poi una concltisionc 

giudiziaria con la ciualc la Cassazione, in data 15 
febbraio 1980, ne affermava la falsità). 

Manzù, Marino Marini s'erano invece pro
nunciati a favore dell'autenticità; Testori sul Cor
riere della Sera contestò energicamente la pater
nità di Martini, e con luì Bepi Mazzetti che allo 
scultore era stato assai vicino, e la vedova di 
Mirko Basaldelhi' e altri molti ancora. 

Io stesso, a quell'epoca, ebbi uno scambio 
amichevole di lettere su tale argomento con Gian 
Ferrari, al quale esprimevo la mia perplessità 
sulla dichiarata falsità di alcuni esemplari esposti 
alla mostra romana. 

Etore Gian Ferrari a Padova tornò negli an
ni sessanta, fra una Biannale veneziana e l'altra 
di cui aveva l'ufficio vendite, per curare il set
tore commerciale della mostra internazionale del 
hronzello. 

Nella sua Galleria a Milano allestì esposizioni 
importanti, fra le quali ricordo ciuella dei primi 
anni del dopoguerra dedicata alla vasta opera 
d'un pittore che per vari anni fu anche atttiito 
e polemico critico d'arte al «Corriere della Sera», 
Leonardo Borgcse. 

Gian Ferrari era figlio d'un direttore d'or
chestra. La sua morte assurda ha addolorato i tanti, 
moltissimi suoi amici. 

G . l^EHI 

S A L U M I 

Mercurio d'Oro 1370 

NOVENTA * PADOVA 
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VETRINETTA 

ESPORTARE POESIA: il filtro della traduzione. 

Una frase di Gian Piero Bona, nel 
suo saggio introduttivo alla silloge 
poetica senza frontiere — Podi in
sieme —, curata da Angelo Belletta
to, {Edizioni dei Dioscari), coglie il 
senso della traduzione nel suo signi-
Ecato più ampio «(...) trasportare una 
opera da un lessico a un altro è co
me invasare una pianta; (...) fiorirà 
nella serra degli accorgimenti che le 
consentano di rigermogliare (..,)». 

Bona allude, anzi dichiara aperta
mente che tradurre significa tentare 
il riconoscimento di una vita, 

Senza tale immersione anche un 
gioiello di raro valore rimarrebbe 
confinato ai fondali di mari scono
sciuti o a volte irraggiungibili. 

Grazie, invece, ad atti di corag-

MASSIMILIANO E CARLOTTA 

Chi entra nelle stanne del museo 
Nicolò Bottacin ha la sorpresa di 
vedere un mobile che contiene, as
sieme a numerosi doni, le lettere 
scambiate fra l'arciduca Massiniilia-
no d'Austria, il fratello di France
sco Giuseppe, i suoi cortigiani e il 
commericante Nicolò Bottacin tra
sferitosi da Trieste a Padova. 

11 musco possiede anche una cas
sa che contiene le divise del gene
rale Miguel Miramón, fucilato assie
me all'arciduca al C'erro de las Cani-
)ianas, dai na/ionalisti messicani, il 
19 giugno 1867. 

ha figura tlell'arciduca. che lu \xo-

gio, il riconoscimento (Tagnizione 
dell'identità poetica) avviene. 

E' così che anche voci di poeti ca
nadesi (dell'area francofona) sono 
oggi sul leggio di chiunque di noi; 
da Montreal (1956) si attualizza e 
riscontra — nelle parole scelte con 
fine aderenza al messaggio poetico 
da Angelo Bellettato — la pregnante 
voce di Rina Lasnier [Présence de 
l'ahsejice). 

La riflessione indotta dalle parole 
di G.P. Bona vale altrettanto per il 
lavoro compiuto da un altro tradut
tore: Gerald Parks. 

Gerald Parks, in un testo di B. 
Marin (un'antologia mariniana, pre
sentata e curata con estremo amore 
e rigorosa competenza da Edda Ser-

vernatore del Lomhardo-Veneto dal 
marzo del 1857 fino all'aprile del 
1859, è una di quelle «rimosse» dah 
la storiografia italiana. E si possono 
capire le ragioni di tale processo di 
rimozione. Il governatorato di Mas
similiano con le sue aperture illu
minate e ri formatrici aveva creato 
nov\ pochi problemi per i naziona
listi italiani. Se ne ha una testimo
nianza molto calda anche in «L'Italia 
degli italiani» di Carlo Tivaroni. Ma 
d'altra parte non era poi tanto sem
plice per gli storici di isj>irazione na
zionale rispondere in modo adegua
lo alle belle pagine che Cesare Can-

ra) affronta il testo di B. Marin [L'I
sola; ed. Del Bianco - Udine) nel
l'ardua trascrizione di un dettato per
sonalissimo. Acutamente Parks pre
mette di non prefiggersi il compito di 
trasferire simultaneamente il mondo 
poetico di Marin; egli sa — e lo di
chiara —• che i temi di Grado sono 
tanto ampi nel loro respiro vitale 
da perdere ogni connotazione o re
strizione di carattere insulare (acco
gliendo, come avviene nel discorso 
di Marin, istanze umane dell'univer
so quotidiano) — da dovere traspor^ 
re in toni e ritmi che ripropongano 
la costante "mareterra-cielo", che co
stituiscono il fluire di un canto, diur
no e notturno, costantemente al co
spetto dell'eternità. 

ANNAMARIA LUXAKDU 

tu aveva dedicato all'arciduca au
striaco nel suo volume «Della indi
pendenza italiana. Cronistoria». 

Tuttavia la conoscenza del tentati
vo di Massimiliano è fondamentale 
per capire non soltanto un periodo 
della storia lombardo-veneta ma, più 
in generale, i caratteri del movimen
to nazionale nelle due regioni set
tentrionali e particolarmente nel Ve
nero. 

Certamente aiutato dalla sua for
mazione triestina e mitteleuropea, 
Eugenio Cin-iel ha dedicato delle 
pagine molto acute alla analisi del
l'atteggi amen tei della nobiltà vene-
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ta nei confronti dell'iirciduca negli 
Appunti, elaborati nel confino di 
Ventotenne, dedicati alla storia del 
Risorgimento e dell'unità d'Italia. 

«La nobiltà veneta, che non si 
era mai distaccata dal legittimismo, 
si inserisce senza avanzare petizioni 
nella politica di Massimiliano, col 
suo capo riconosciuto Ìl conte Cit
tadella Vigodarzere di Padova», scri
ve (AU-ÌCI. 

In effetti, pur con un'ottica mol
to diversa, sia il Tivaroni che il 
C'antù hanno dedicato molta atten
zione ai consensi -che Massimiliano 
ha trovato nel Veneto e particolar
mente a Padova ira i Cittadella Vi
godarzere, i Selvatico, i Papafava, 
esponenti di ima nobiltà non priva 
ne' di cultura ne' di una certa volon
tà di cambiamento, di rinnovamen
to. 

Ma ciuesta volontà di rinnovamen
to economico e culturale non si col
legava al movimento nazionale, re-
liubblicano o monarchico, ma piu-
tosto alla corrente federalista ner 
le autonomie amministrative regio
nali che aveva dei.i;li esponenti ancbe 
Ira i partiti politici austriaci. 

La Hasling non dedica una atten
zione eccessiva al periodo lombar
do-veneto di Massimiliano e Carlotta 
ma dalla lettura dell'ottimo volume 
si ricavanti delle interessanti infor
ma/ioni sulle ragioni della simnatia 
dell'arciduca per gli italiani e sul 
periodo del suo breve governatorato, 

La comprensione e la simpatia del
l'arciduca per l'Italia risale agli an
ni della sua adolescenza, quando î Ii 
fu affidato come insegnante di ita
liano Giovanni Bolza. un professore 
di orientamento liberale e nazionale, 
il quale gli aveva indicalo come e-

sempio di buon governo quello c-
sercitato da Eugenio di Beauharnais 
e gli aveva riferito le sofferenze dei 
patrioti italiani allo Spielberg. La 
conoscenza dell'Italia era destinata 
ad approfondirsi negli anni che Mas
similiano trascorse nella marina au
striaca, composta soprattutto da ita
liani e nella quale perfino gli ordini 
erano dati in lingua italiana, fino al 
momento in cui ne fu nominato co
mandante in capo. 

Massimiliano non fu nominato vi
ceré ma soltanto governatore del 
Lombardo Veneto. Il comando mi
litare fu affidato all'ungherese Gvu-
lai. 

Francesco Giuseppe aveva esclu
so subito la possibilità di un governo 
per le provincie italiane indipenden
te da quello di Vienna. 

Al contrario Massimiliano portò 
avanti il tentativo di un gover
no autonomo con un ministro de
gli Affari italiani a Vienna che coin
cideva anche con le ambizioni di sua 
moglie Carlotta molto influenzata da 
suo padre Leopoldo re del Belgio. 

Ma a Vienna il centralismo buro
cratico di Alexander Bach era teso 
a schiacciare freddamente qualsiasi 
manifestazione delle tendenze federa
liste ed autonomiste, 

11 tentativo di Massimiliano trovò 
numerosi consensi fra la nobiltà lom
bardo-veneta alla quale l'arciduca 
^eppe affidare dei compiti interessan
ti. Il padovano Pietro Selvatico eb
be quello di catalogare tutti i mo
numenti storici ed artistici degni di 
essere conservati, Valentino Pasini 
studiò un piano per la perequazione 
delle imposte fra le due parti del re-
yno. Ma furono coinvolti ne! tentati

vo numerosi altri esponenti della no-
liiltà delle due regioni. 

Alla fine Massimiliano uscì scon
fitto dal confronto e dallo scontro 
con ìl centralismo viennese. E de
positò -— ci informa Joan Haslip — 
un fascio di documenti negli Archi
vi di stato di Vienna che compren
de, fra l'altro, un manoscritto incom
pleto dal titolo «Le! storia del go
verno del Loir/bcinlo-Vcnelo, 18,^7-
1859». 

Nel comportamento di Massimi
liano c'erano dei fondati motivi per 
acutizzare la rivalità con suo fratel
lo, l'imperatore. 

Sconfitto politicamente, Massimi
liano non rinunciò mai ad esprime
re le sue simpatie per gli italiani. 
Nei mesi che precedettero la parten
za per il Messico rifiutò I'imix)sizio-
ne del fratello di escludere dal reclu
tamento del corpo volontari gli ita
liani. Francesco Giuseppe dovette ce
dere. 

La parte successiva della biogra
fia politica e umana dell'arciduca è 
piuttosto nota: gli affari di Napoleo
ne III , la volontà di esclusione di 
Francesco Ginsenpe, le ambizioni di 
Carlotta e di suo padre portarono 
l'arciduca nel Messico. La sua ami
cizia ner gli italiani continuò assie
me al suo interesse iier la villa ed 
il .giardino di Miramare. 

Padova ha qualche debito verso 
Nicolò Bottacin ed anche verso Mas
similiano; sarebbe bene ricordarsene 
nel momento della nuova sistemazio
ne del museo agli Eremitani dedican-
t!o una certa attenzione all'esame 
della politica massimilianea e delle 
sue contraddizioni nel Lombardo-Ve
neto e in pai'ticolare a Padova, 

ELIO FHANZIN 

PREZZOLINI POSTUMO 

Quando si disse di Giuseppe Pi'ez-
zolini, clic fmo airulumo. lino a 

per creare una «immagme»: quella 
dell'inlelletuiale, dello scrittore, sino 

poco prima di enirare in os[iedale alla line presenie a se stesso, alla 
-— e LIÌ moi'ire — a\'e\'a Kwoi'ato, sua coscienza e al suo «do\'ere». Si 
non si lace\'a biella facile retlorica Llicex'a, semplicemente, la s'erità. 

r, parte dei trulli dì quel lavoro 
sono slati raccolti d(*po la sua scom
parsi!. Si tratui • - in questo caso -—• 
tlelle «Lettei'e» scambiate con Alber
to Moravia, dal tempo (anni 'l'ren-
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ta) in CUI ]] gioviine, ma già noto 
scrittore — aveva pubblicato «Gli 
indifferenti» — era stato ospite di 
Prezzolini nella Casa Italiana di Co
lumbia a New York, fino all'ultimo 
dopoguerra. Poche missive, ma estre
mamente interessanti: e per il tono 
e per i contenuti (Rusconi editore). 

Traspare, innanzitutto, un tono 
molto rispettoso e diremmo quasi os-
sequinte del «primo» Moravia nei 
confronti del più anziano scrittore; 
al quale seguirà un modo piî i distac
cato e distante negli ultimi tempi. Da 
parte di Prezzolini, il riconoscimen
to (con estrema coerenza dai primi 
giudizi) delle capacità narrative de! 
suo interlocutore anche quando que
sti assunse posizioni affatto agli an
tipodi con quelle del Prezzolini. Il 
quale polemizzò alcune volte col Mo
ravia dalle pagine della «Nazione» 
e da quelle della rivista fondata da 
Longanesi («Il Borghese») ma volle 
ben puntualizzare —- sempre — che 
la stima sul narratore non veniva me
no. Cosa non andava al fondatore 
della «Voce» degli atteggiamenti del
l'autore degli «Indifferenti»? Le 
prese di posizione politiche, quelle 
affermazioni di essere autore «pro
letario», quando, secondo Prezzolini, 
non esiste autore î iî i «borghese» del 
Moravia, sia per l'estrazione di clas
se, sia Lier l'ambiente e la tematica 
di'i suoi romanzi. 

Un altro elemento suscita Ìl vivo 

interesse del lettore. Moravia, a con
tatto con la società americana di 
quel tempo (anni Trenta, si diceva 
prima) sortisce in osservazioni estre
mamente lucide sul consumismo di 
quella società. Ma di fronte a que
ste acute note puntuali, bisogna an
che sottolineare le previsioni sba
gliate del Moravia, quando scriveva 
che negli Stati Uniti c'era il terreno 
fertile per l'avvento del comunismo 
e (nell'immediato dopoguerra) quan
do prevedeva l'ascesa al potere In 
Italia dello stesso movimento co
munista. 

Quest'ultima fatica, il carteggio 
con Moravia, Prezzolini non ebbe 
la gioia di vederla realizzata, perché 
la morte lo colse, come è noto, il 14 
luglio scorso. Come non ha potuto 
vedere il secondo volume del 'Car
teggio' con Soffici, curato dal pro
fessor Mario Richter, francesista al
l'Università di Padova, e pubblicato 
nelle Edizioni di Storia e Lettera
tura. 

Le lettere vanno dal 1920 alla 
morte di Ardengo Soffici, avvenuta 
nel 1964: un periodo, dunque, mol
to «vivace», per così dire, della vi
ta dei due personaggi, amici sino al
la fine, ma con quanti punti di con
trasto! Innanzitutto, la visione sul 
fascisnìo. Critico, criticissimo in cer
te lettere Prezzolini; seniore fidente 
Ardeni-TO Soffici. Poi, sul ponolo ita
liano. Ottimista, tutto sommato. 

sempre, il pittore di Poggio a Caja-
no; pessimista Prezzolini. Discussio
ni, dibattiti, scambio di informazio
ni e di idee su personaggi passati e 
recenti: Papini, Mussolini, Vallecchi, 
Salvemini. C'è anche un sorprenden
te bellissimo giudizio (positivo) di 
Soffici nei confronti di Papa Mon
tini. Sullo sfondo, le famiglie dei 
due personaggi, il loro ambiente; 
newyorkese (quasi sempre) quello 
prezzoliniano, toscano, quello di Sof
fici. 

Punti di contrasto, si notava pri
ma, e affermazioni senza peli sulla 
lingua — come si dice — non man
carono, Che cosa allora poteva te
nere uniti, fraternamente uniti, que
sti due personaggi? Innanzitutto la 
pulizia morale, l'onestà intellettuale, 
e quel senso di toscanità che emerge 
in tante osservazioni e affermazioni. 

Pessimista Prezzolini ; inguaribil
mente ottimista Soffici, ma toscani 
sempre, entrambi. E cosa significava 
toscanità per questi due personaggi? 
Attaccamento, quasi epidermico, ol
tre che intellettuale e morale alla lo
ro terra; Ìl ritrovarsi a tavola col 
pollo alla diavola e il fiasco di vino 
di Carmignano nella vecchia casa di 
Soffici al Poggio. Ed il riconoscersi, 
quindi, in quelTasnetto della regio
ne che Soffici un giorno aveva dato, 
quasi una pennellata di colore, ma 
scritta: «Toscana è terra e sole, con 
un albero fiorito». 

C i l O V A N N I LuCiAUHSI 

PAESAGGIO DEL VENETO 

Una notizia che può interessare ai 
numerosi amanti del turismo nella 
regione è l'edizione da parte del
l'Istituto Geografico De Agostini di 
Novara della carta stradale regionale 
«Veneto-Trentino Alto Adige» nella 
serie «cartoguide», L'opera (perfet
ta da tenere in auto) è corredata di 
una guida essenziale, ricca tli itine
rari che conducono anche alle ma-
nilcstazioni e alle specialità gasiro-
nomiche, 

Accanto a questa valorizzazione 
turistica del paesaggio veneto, con
tinua l'impegno sul piano ecologicci 
e culturale de «I quaderni del Silc», 
la rivista trevigiana diretta da Alber
to Passi, che opera proprio sul tema 
tipicamente veneto, quello delle ac
que interne e delle problematiche ter-
riioriali. 

F.' un tipo di impegno che è so
stenuto a Packn'a dal comitato «A-
misi del Piovevo», associazione che 

promuove anche una attività edito
riale: tra le ultime iniziative in que
sto senso il film di Giuseppe Forti 
sulle acque di Padova che ha forni
to lo spunto per una pubblicazione: -n 
«Le barche di Antenore e le acque ^ 
di Padova». 

Sono cenni sulla storia idi'ografìca 
del nostro territorio che dovrebbert» 
interessare particolarmente i gio
vani, digiimi di storia patavina. 

Sotto la stessa sigla de «La Gat-
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la padovana», a cura di Elio Franzin 
e Giampietro Tonon è uscito «Dal
la porta Ognissanti del Portello al 
San Prosdocimo del Castelnuovo». 
Sono schede su un tratto del sistema 
bastionato padovano dalle t|uali c-
mcrgono pagine importanti di sto
ria cittadina. 

Il paesaggio padovano, per quanto 
afflitto da troppi problemi, può of
frire ancora molti motivi di passeg
giata. E' quanto si può vedere da « IO 

I domeniche in bicicletta per scoprire 
Padova e dintorni», una guida edita 
dall'Ente Provinciale per il turismo 
di Padova a cura di Giorgio Segato, 
che propone una forma di turismo 
nella nostra città che da molto tem
po era stato dimenticato. 

JL' questo il tempo anche della re
visione storica del grande passato di 
Pad'.)va: fanno parte della città an-
clte gli esponenti delle grandi fami-

1, glie, l-'ietro Galletto stende una bel-
y il la biografia di Alvise Emo Capodili-

tX |l sta edita dalla «Pro Padova», 

Una corretta lettura del territorio 
padovano non può prescindere dalle 
strutture più antiche. Su questo esi
stono parecchi studi specialistici, dai 
quali emerge la figura di Cesira Ga-
sparotto. Molto opportunamente 1" 
Assessorato ai beni culturali del no-

I Siro comune ha pubblicato «Cin-
.y I quant'anni di studi padovani», hi • 
\} I bliograiia degli scritti di Cesira Ga-

CM ì sparotlo a cura di Francesco Gio-

I \'anni Hi-ugnaro. 

Un'opera di vasta sintesi sull'ar
cheologia padovana, pubblicata dal
le edizioni Lint di Trieste col patro
cinio della Cassa di Risparmio di Pa-
do\'a e I^ovigo, è «Padova antica — 
da comunità paleoveneta a ciuà ro
mano-cristiana», che riunisce sluili 
ili Luciano 13osio, Giiuia dei Fogo-
lai'i, Anna Maria (Siliceo bianchi, 
CìioN'anni lìallisla i^cllegrini, Franco 
Saruìri, Maria Silx'ia Bassiiinanci, A-

Icssandro l^rosdocimi. Bruna Forlati 
Tamaro. E' un'opera conclusiva, in
dispensabile punto di partenza per 
qualsiasi ricerca sulla città e sul ter
ritorio. 

In tema di bibliografia padovana, 
uno strumento prezioso 6 il catalo
go 1982 della Libreria Editrice Zie-
Io di Este. A questo catalogo Giusep
pe Zielio ha steso una prefazione 
«Fare l'editore nel Veneto», che me
riterebbe una ben più ampia diffusio-
n, dato che allarga il discorso ai pro
blemi dell'editoria minore, oggi in 
gran difficoltà, pur esercitando una 
funzione di straordinaria imptìttan-
za. 

Nel quadro della riscoperta delle 
opere d'arte del nostro territorio, a 
cura della Cassa Rurale e Artigiana 
di Campodarsego e S. Martino di Lu-
pari, è uscito un volume di Loris 
Fontana e Claudio Marcato sulla 
chiesa di S. Maria in~Campanigalli. 
L'oratorio, deturpato da fifaciménii 
settecenteschi, dopo il recupero rea
lizzato con la decisiva collaborazio
ne dell'Associazione Alpini, si rive
lò un gioiello dell'architettura paleo
cristiana. Restauro e volume costi-
luiscono im'operazitjne esemplare. 

Si vanno riscoprendo anche le au
liche farmacie dei conventi dei cap
puccini, maestri dell'erboristeria nel 
Veneto. Da poco è.uscito il «Cata-i 
logo delle maioliche da farmacia dell 
convento dei Cappuccini di .Mestre»'| 
a cura di Giuseppe Maggioni, storico 
padovano della farmacia a cui si de
ve anche il catalogo de «L'antica fai'-
macia del convento dei Cappuccini 
di Bassano». E' un altro patrimonio 
sconosciuto che viene portalo a ima 
conoscenza più vasta. 

'1~reviso va riscoprendo la sua pro
vincia, valorizzata da anni di inicnso 
lavoro di Bepi Mazzotti, del quale 
Ivo l-'randin stende im ricordo a un 
anno dalla morte su «Fogli dal i")on-

A Conegiiano è avvenuta una con-
cidenza incredibile. Il comune ha 
promosso una «Fondazione Giambat
tista Cima» che ha realizzato il re
stauro della casa natale del pittore 
Su questo lavoro è uscito un volume 
con testi di Ugo Fasolo, Giuseppe 
Mazzotti, Francesco Valcanover e al
tri. La cosa più strana è che nei la
vori di restauro sono state trovate 
nel sottosuolo le più antiche tracce 
di vita umana mai rinvenute nel co
mune. Su di esse Giovanni Leonardi 
ha pubblicato il volume «Testimo
nianze preistoriche di Conejìliano». 

Nella stessa area Eno I^ellis pub
blica «La cultura a Oderzo», un'ana
lisi dell'istruzione scolastica nel co

Umberto M. Modulo pubblica 
«Fossalta di Piave - scorci domesti
ci», un panorama stoi'ico di quel co
mune sul Piave, dove una lapide ri
corda la ferita di Flemingway nella 
prima guerra mondiale. 

A Vittorio Veneto l'editore Da
rio De Bastiani ha pubblicato «Sa
luti e baci da... ieri», si tratta di una 
raccolta di vecchie cartoline vittorie-
si presentate da Aldo Toffoli. Le vec
chie cartoline postali sono divenute 
anch'esse un documento storico su 
un recente passato. 

Antonio Moret ha pubblicato un 
grosso volume su «San Giovanni del 
Tempio», un comune sull'antica via 
consolare «Postumia» che fu un gros
so centro dell'Ordine Templare. Co
me sempre i piccoli centri veneti so
no carichi di storia. 

La recentissima monografia «La 
pastorizia transumante del Feltrino» 
edita dalla Comunità montana fel-
irina e cura di Daniela Perco, ci 
illustra invece una attività agricola 
ora in grande ripresa e che potreb
be novale nel Veneto uno straordi
nario sviluppo. 

SANDKO /.ANO'l"l(l 
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NOTIZIARIO 

MONS. BONIMARCO ARCIVESCOVO DI GORI
ZIA • Padre Vitale Bonmarco, attuale superiore gene
rale dei Minori conventuali, è stato nominato Arci
vescovo di Gorizia. 
Padre Bonmarco lasciò Padova nel 1972 quando di
venne ministro generale dell'Ordine. 

API - Nuovo presidente dell'Associazione Piccole In
dustrie è stato nominato il sig. Ruggero Zerbetto, 
amministratore delegato della s.p.a. Zerbetto. 

COMITATO MURA - L'assemblea ha eletto il nuo
vo Consiglio che è così composto: Presidente prof. 
Lionello Puppi, segretario Giuseppe de Concini, eco
nomo prof. Giampietro Tonon ed inoltre dott. Angiolo 
Lenci, arch. Adriano Verdi, ing. Pasquale Minuto, 
Giuliana AUiero, prof. Elio Franzin. 

ROTARY CLUB PADOVA - Il Consiglio per l'anno 
rotaryano 1983-84 sarà così composto: Presidente 
dott. Corrado Danieli, consiglieri: ing. Paolo Cava-
gnis, geom. Giorgio Ferrarese, dott. Vincenzo Drago, 
prof. Pietro Leonardi, ing. Carlo Rippa Bonari, prof. 
Arturo Ruol, dott. Demetrio Terrin, prof. Augusto 
Cerino Canova. 

BRUGNARO SACERDOTE - Il 18 dicembre il 
prof. Francesco Brugnaro, già assessore ai Beni Cul
turali del Comune di Padova, è stato ordinato sa
cerdote nel Tempio della Pace da mons, Carlo Maria 
Martini arcivescovo di Milano. 

ROMANO ZANCANARO - E' improvvisamente man
cato, all'età di 65 anni, Romano Zancanaro, uno dei 
personaggi più caratteristici noti e simpatici della cit
tà. Era l'omino che vendeva cartelle della lotteria. 
Era nato ad Agna. 

L'ULTIMO RE 
presso la Libreria 

DI NAPOLI - Il 10 novembri 
Marsilio, Giuseppe Toffanin hi 

presentato il volume edito da Mondadori «France
sco II di Borbone l'ultimo re di Napoli» di Pier Giu
sto Jaeger. 

ANTICHITÀ' DI ESTE - Il prof. Paolo Sambin ha 
presentato il 5 dicembre nel Palazzo Municipale di 
Este l'edizione anastatica di «Ricerche istoricocrifi
che delle antichità di Este» di Isidoro Alessi. 

«IL VERDE» - Nell'Aula magna dell'Istituto Duca 
degli Abruzzi si è tenuto il 18 dicembre il convegno 
«Il verde nel territorio padovano». 

SPESA PUBBLICA - Il 19 novembre il dott. Pietro 
Marzotto, vicepresidente della Confìndustria, nella se
rie di incontri «Stassera con» organizzato dall'Associa
zione Industriali di Padova ha parlato su «Crescita 
economica e spesa pubblica». 

S. SOFIA - Il 16 dicembre presso il Collegio Sacro 
Lionello Puppi e Giulio Bresciani Alvarez hanno pre
sentato il volume «S. Sofia di Padov» con saggi di 
C. Bellinati, G. Lorenzoni, P. Zanovello, E. Cozzi, 
U. Gamba, L. Fontana, edito dalle Grafiche Berton-
cello. 

PADOVA E LE SUE MURA - Il 2 dicembre presso 
la Libreria Marsilio la dott. Giuliana Mazzi ha pre
sentato il volume di Elio Franzin «Padova e le sue 
mura» con una conversazione sul tema «Cartografia 
e iconografia di Padova per una storia della città». 
E' seguito un dibattito a cui hanno partecipato L. Pup
pi, G. Bresciani Alvarez, E. Franzin, A. Lenci. 

S. FRANCESCO GRANDE - Il primo dicembre nell' 
aula E dell'Università, Giovanni Gorini e Luigi Mon-
tobbio hanno presentato il volume «Il complesso di 
S. Francesco grande in Padova» edito dalla Signum 
a cura dell'Associazione Culturale Francescana. 
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GALILEI E PADOVA - Il 17 e 18 dicembre si e 
tenuto il convegno «Galilei e Padova: libertà di in
dagine e principio di autorità» indetto da «Studii pa
tavina» in collaborazione con l'Università e l'Asses
sorato ai Beni Culturali. Si è anche inaugurata unci 
mostra di strumenti scientifici di epoca galileiana. 

ITINERARI CON PETRARCA - La mostra «Itine 
rari con Francesco Petrarca», promossa dall'Ente Na
zionale Francesco Petrarca, è stata esposta nel mese 
di ottobre presso la Biblioteca Capitolare di Verona. 
All'interessante rassegna fotografica, che nelle quattro 

edizioni in lingua italiana, francese e inglese e tede
sca ha percorso l'Europa e il Giappone, era affiancata 
nella sosta veronese l'esposizione di preziose opere 
d'epoca petrarchesca conservate nella Capitolare. Con
temporaneamente, presso l'Archivio di Stato di Ve
rona, sono stati posti in visione significativi documenti 
dello stesso periodo. La mostra è stata inaugurata dal 
presidente dell'Ente Francesce^ Petrarca on. Luigi Gui. 

LUNGO LE MURA - E' fissata per i giorni 27 e 2S 
maggio la Passeggiata didattica lungo le mura di Pa
dova, a cura del Comitato Mura, 

Direttore responsabile 
G. TOFFANIN 

shimpiirc il 7 febbraio 1983 
Griificbc firrcdicì - Piulova 



BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

SocicU'i Cooperativa pera / ioni a r. I. Ibiulata nel 1X66 
PiUrimonici sociale L, 86.680.874.58,S 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -

Piazza Sah'cmini, 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signori, I 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli, 11 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all 'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

• Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 



AL 
VOSTRO 

SERVIZIO 

OFFICINA 
AUTORIZZATA 

garage 
san marco 
Padova 
Via Fra Giovanni Eremitano, 8 10 
35100 Padova - Tel. 20.862 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto • 304 posti auto 

MONTAGGIO CONDIZIONATORI D'ARIA DIAVIA 

ELETTROBETON S.A.S, 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Bercbet, 4 
Telefono 
656.688 (tre lince) 

Piiizza Ciaribnldi 
PALAZZO DF.I NOLI 
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Centro Sei-vizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo - Sarmeola di Rubano (PD) 

r l o S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP. SOCIALE L, 1.950.000.000 

VIA S. ROSA N. 38 - PADOVA - TEL. (049) 3B625 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERRl - MAGAZZINI TEL. (049) 25009 
C.C.I.A.A. 158422 - TRIBUNALE 13739 - COD. FISC. 01451300287 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

Patrimonio sociale e riserve 
AL 31.12.1981 L. 43.995.987.500. 
Mezzi amministrati oitre 1.500 miliardi. 

Ufficio di rappresentanza in Milano 
40 sportelli nel Veneto 

e Friuli - Venezia Giulia 

SPORTELLI DI PROSSIMA APERTURA; S. GIUSTINA IN COLLE (PD) THIENE (VI) 
PORDENONE CASTELFRANCO VENETO (TV) 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
porcile sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 


